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Il Cristo è piú di un Bodhisattva e piú di un 

Buddha. È una potenza cosmica, l’eletto dei 
Deva, il Verbo solare stesso, che doveva en-
trare in un corpo una sola volta per dare all’u-
manità il suo piú potente impulso. Uno Spiri-
to di tale levatura non poteva incarnarsi nel 
grembo di una donna e nel corpo di un bam-
bino. Questo Dio non poteva seguire il cam-
mino cui anche i piú grandi uomini sono co-
stretti, cioè la severa trafila dell’evoluzione 
animale che viene ripercorsa con la gestazio-
ne materna. Non poteva subire il temporaneo 
eclissarsi della coscienza divina che è la legge 
ineluttabile di ogni incarnazione. Un Cristo 
direttamente incarnato nel seno di una donna 
avrebbe fatto morire la madre, come Giove 
fece morire Semele, madre del secondo Dioni-
so, stando alla leggenda greca. Egli aveva bi-
sogno, per incarnarsi, di un corpo di adulto, 
di un corpo che si fosse evoluto da una razza 
forte fino al grado di perfezione e di purezza 
degno dell’Archetipo umano, dell’Adamo pri-
mitivo modellato dagli Elohim nella luce in-
creata all’origine del nostro mondo. 

Questo corpo lo forní il popolo ebraico nel-
la persona del maestro Gesú, figlio di Maria. 
Ma occorreva che dalla nascita fino all’età di 
trent’anni, epoca in cui il Cristo doveva pren-
dere possesso della sua dimora umana, il cor-
po del maestro Gesú fosse plasmato e armo-
nizzato da un altissimo Iniziato, e che un uo-
mo quasi divino offrisse la propria persona in 
olocausto, come un vaso sacro, per ricevere il 
Dio fatto uomo. Qual è il grande profeta, 
certo illustre nei fasti religiosi dell’umanità, 
cui toccò questo compito straordinario? Gli 
evangelisti non lo dicono, ma il Vangelo di 
Matteo lo lascia intuire chiaramente nella 
piú suggestiva delle sue leggende. 

Il bambino divino è nato nella notte profu-
mata e calma di Betlemme, mentre sui monti 
neri della Giudea grava il silenzio. Solo i pa-
stori odono le voci angeliche risuonare sotto 
il cielo stellato. Il bambino dorme nella man-
giatoia. Sua madre estasiata lo cova con gli 
occhi. E quando lui apre i suoi, Maria si sente 
profondamente penetrata, come da una spada, 
da questo raggio solare che la interroga con 
paura. La povera anima stupita che viene da 
altri mondi, getta attorno a sé uno sguardo 
sgomento, ma ritrova subito il suo cielo per-
duto nelle pupille vibranti della madre e si 
riaddormenta d’un sonno profondo. 

 

Édouard Schuré 
 

Da: Evoluzione divina, Tilopa, Roma 1983, p. 249. 
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Socialità 
 

Frastornati dal terremoto borsistico, distratti dalla campagna elettorale americana, i media non hanno dato 
la giusta rilevanza a un evento che potremmo definire, in ossequio a una moda lessicale corrente, di nicchia, 
allo stesso modo cioè in cui consideriamo di nicchia qualcosa che è pregevole per intrinseca sostanza ma 
non per generale rinomanza. Dal 17 al 20 ottobre si è tenuto infatti a Roma un convegno ispirato a Penia, 
dea della povertà, compagna di Poros, dio che impersona la ricerca degli espedienti per la sopravvivenza. Il 
meeting in questione si fregiava di un nobile quanto aleatorio assunto tematico che recitava: “Le ragioni di 
Penia”, e il sottotitolo: “La coscienza della prosperità: per una nuova economia morale”. Due ossimori in cosí 
breve spazio, entrambi però confluenti in una sola esternazione di principio, e che cioè il prosaico fare soldi, 
vale a dire l’accumulare danaro, può essere, anzi deve essere supportato da forti princípi morali e da una 
chiara consapevolezza dei privilegi che la ricchezza concede. Come a voler operare un ibrido sincretismo tra 
genetica avidità e cristiana carità. 

Il meeting è andato avanti, e in ogni giornata veniva svolto un workshop a tema, con interventi delle piú 
prestigiose icone della oligarchica mondanità planetaria, comprendente filosofi, economisti, scrittori, paladini 
dei consumatori, personaggi di ogni sesso, provenienza e statura socio-politica. Insomma, il fior fiore del-
l’intellighenzia cui sono affidate, nel bene e nel male, le sorti dell’umanità. Per ingentilire un evento che 
rischiava, per ovvie ragioni, di scivolare nel tedioso, l’organizzazione del convegno di alto profilo ha pensato 
bene di aggiungere al piatto di forza delle prolusioni e degli interventi il gustoso contorno di first lady piú o 
meno leggiadre, garrule o contegnose signore di varia estrazione geo-culturale, qualcuna con lo stigma 
dell’intellettualità d’assalto o della versatilità affaristica. Il tutto era confezionato col chiaro intento di fornire 
un’immagine dei delegati competente e disinvolta allo stesso tempo.  

E tuttavia la sapiente messa in scena non è riuscita a nascondere l’interiore rovello che tormentava l’anima del 
convegno. L’ultimo workshop, che si è tenuto nella giornata conclusiva del 20 ottobre, proponeva nella specie, 
piuttosto che un’affermazione o dichiarazione di intenti, una questione dal tono apprensivo: “Sviluppo e miseria: 
la povertà genera violenza?”. Un interrogativo, piú che retorico, tautologico, in quanto è da sempre risaputo 
come l’indigente, vale a dire chiunque venga privato del necessario per vivere in sicurezza e dignità per opera di 
soggetti che disonorano il patto sociale, prima o poi, messo alle strette, con le spalle al muro e la dispensa vuota, 
si attiva nel modo e con i mezzi che piú ritiene idonei per mettere fine al suo stato di precarietà esistenziale.  

La storia fornisce un vario e lungo elenco di casi in cui l’interrogativo surrettizio esternato al meeting di Roma 
ha trovato conferma in manifestazioni di violenza collettiva, spesso sfociate in vere e proprie rivoluzioni, in sovver-
timenti radicali degli ordini politici e sociali. Non sempre però, nel corso degli eventi, i poveri e i bistrattati di una 
certa società, mancando di istinti belluini e di voglia distruttiva, se la sentivano di rovinare il luogo e lo stato al 
quale appartenevano, e preferivano esternare il loro legittimo risentimento minacciando, o realizzando, una 
secessione. Col manifestare il loro disagio, si proponevano cioè di uscire dal contesto sociale che li penalizzava, 
degradandoli e umiliandoli, per rifondare in un luogo diverso uno Stato con leggi piú giuste e qualificanti.  

Ma quali erano le ragioni di fondo, i motivi principali per cui una parte dei componenti di una popolazione 
ad un certo punto decideva di secedere, di staccarsi cioè dal consesso generale della cittadinanza e fondare 
una comunità distaccata, automa negli ordinamenti e nelle decisioni? 

Quel 5 di dicembre dell’anno 493 a.C. un uomo non si stava ponendo i due interrogativi, se cioè la povertà 
può generare la violenza e quali fossero le ragioni di un proposito di secessione. Lui, a differenza dei partecipanti 
al meeting di Penia del 20 ottobre 2008, in un giorno freddo e ventoso delle none di dicembre, conosceva benis-
simo le risposte da dare sia all’uno che all’altro dei rovelli mentali. Sapeva, infatti, che miseria e rivolta si susse-
guono come il lampo e il tuono, e che il popolo di Roma, la gens censita per capite e non per capitale, la plebe 
spuria e senza potere elettivo, era ormai giunta all’estremo della sopportazione. I militi coatti che avevano com-
battuto per tutta la primavera e l’estate, all’armilustrium di ottobre si erano rifiutati di deporre le armi, rifu-
giandosi a cinque miglia dalla città, sul Monte Sacro, e lí acquartierati si proponevano di svernare, lasciando inten-
dere che mai all’armilustrium di marzo avrebbero ripreso a combattere. Anzi, minacciavano che su quel luogo, 
una breve collinetta non distante dall’Aniene, in territorio fidenate prossimo alla Sabina, avrebbero progettato 
di costituire una nuova città. A meno che il Senato non avesse ordinato la scarcerazione dei loro parenti, molti dei 
quali, privati del sostentamento dei pater familias impegnati nelle operazioni militari, erano dovuti ricorrere ai 
prestiti degli usurai, non riuscendo poi a onorare i quali erano diventati, come voleva la legge, proprietà dei loro 
creditori, che li costringevano a corvée umilianti, o li tenevano relegati sottochiave in cantine e grotte, in condi-
zioni peggiori di quelle riservate agli schiavi impiegati nei lavori agricoli in una delle tante ville rustiche, vere e 
proprie aziende, che i patrizi possedevano fuori porta. Quelli almeno mangiavano. Eh sí, pensava l’uomo, quei 
debitori segregati per insolvenza in città stavano senz’altro peggio degli schiavi nelle tenute agrarie della campagna.  
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Quel particolare anno, però, stavano male un po’ tutti, in città. Una carestia strisciante toccava ogni ceto, non 
soltanto la plebe. Si sentivano ancora gli effetti della cacciata dei Tarquini, che prima di lasciare in fuga la città 
avevano svuotato gli horrea lungo il fiume e gli empori al Foro Boario, bruciando i depositi di frumento e cereali, 
e persino gettando enormi quantità di granaglie nel Tevere, a monte di Ponte Sublicio, al punto che la massa di 
cereali aveva fatto presa sul fondo, schivando la corrente e formando una specie di isola, rimasta lí fino a che, 
quel novembre, un’alluvione aveva ingrossato la portata del fiume, e cosí tutto il frumento dei Tarquini era stato 
trascinato via. Per somma sventura, il Tevere aveva rotto gli argini, e inutili erano stati i tentativi dei flàmini e 
delle vestali, che avevano gettato fantocci di pezza nella corrente per calmarne la violenza. Il Tevere aveva 
invaso la spianata del Foro Boario, passando sotto la Porta Trigemina, arrivando a lambire le pendici del 
Campidoglio e lasciando i templi di Fortuna e Mater Matuta emergere dall’acqua fangosa come spettrali visioni.  

E perciò i barconi non avevano attraccato per rifornire l’Urbe di legna e di derrate provenienti dal basso Lazio, 
e dunque niente calore in aggiunta alla scarsità alimentare. Veramente un ben triste inverno si appressava. Tra le 
altre cause del malessere generale c’erano le infinite guerre che da un decennio stavano opponendo Roma alle 
popolazioni sabine, latine ed etrusche, molte sobillate dai Tarquini, che non si erano rassegnati a dover lasciare il 
potere, e facevano combutta con gli Anziati, i Volsci e gli Equi. Guerre che portavano solo morte e rovine per tutti i 
belligeranti, da una parte e dall’altra. I vincitori di una battaglia, che un tempo si rimpinguavano con bottini e 
saccheggi, ora entravano nelle città nemiche conquistate e le trovavano spoglie, prive di ogni oggetto che valesse la 
pena asportare, anzi, spesso dovevano sfamare le popolazioni ridotte alla povertà piú assoluta. Eppure i contadini, 
come sempre accadeva, se la passavano meglio dei cittadini: in una situazione di emergenza sapevano trarre sangue 
da una rapa, sopravvivevano. Quelli però che appartenevano ai popoli sconfitti venivano costretti dai vincitori a 
lasciare i loro villaggi per essere condotti a Roma in regime di servitú, e qui, allocati sull’Aventino, il colle  plebeo 
per eccellenza, si aggiungevano alla schiera dei diseredati cittadini, esasperando lo stato di precarietà generale.  

Ad aggravare la situazione, erano venute alcune iniziative politiche, come quella poco felice e assai miope in appa-
renza, o forse troppo astuta nella sostanza, promossa dal Senato. I patres e i conscripti, a maggioranza, avevano de-
cretato che le donne romane sposate con uomini latini, o latine sposate con uomini romani, potevano scegliere qua-

le delle due nazionalità adottare. Manco a 
dirlo, tutti i soggetti interessati avevano op-
tato per la nazionalità romana, grazie alla 
quale ricevevano di diritto la residenza nel-
l’Urbe, cosa che tutti si affrettarono a fare, 
poiché malgrado le tante traversie sociali a 
Roma, anche per l’apporto mondano degli 
á Etruschi, la vita era degna di essere 
vissuta, specie per chi proveniva da comu-
nità provinciali e rurali in cui il marmo e il 
mattone non avevano ancora debellato la 
capanna di paglia e fango.  

Il problema maggiore era tuttavia con 
la plebe in città, gente senza arte né parte, 
senza neanche una zolla dove raccogliere 
cicoria e radici commestibili. Pochi giorni 

prima c’erano state risse furibonde nel Foro tra creditori e debitori, con morti e feriti gravi. La situazione stava 
precipitando. Il Senato si era riunito per dibattere la questione principale, se rimettere cioè i debiti dei plebei e 
liberare i segregati con una moratoria generale, vista la particolare congiuntura al limite della guerra civile. Durante 
gli accesi dibattiti in Senato, l’uomo aveva capito una cosa importante: non la miseria genera violenza, quanto piutto-
sto la mancanza di pietà. Il povero è disposto ad accettare la sua condizione, purché essa non venga profanata dal 
disprezzo e dall’intransigenza. E Appio Claudio Sabino, console insieme a Servilio, era un uomo duro e arrogante, 
privo di quella pietas umana che Numa aveva posto alla base della coesistenza sociale, insieme alla devozione agli 
Dei, che è in definitiva anch’essa una forma di pietas. «Il popolo dei debitori non merita alcuna indulgenza!» aveva 
tuonato Appio durante il suo discorso di fronte all’assemblea. Una frase in particolare era rimasta impressa nella 
mente dell’uomo. E rincarava: «Se cediamo alle loro richieste, anzitutto ci esporremo alla vergogna di affidare alla 
plebe i pubblici affari, pur avendo la possibilità di vivere in un’aristocrazia…». Dunque, aveva riflettuto l’uomo, era 
questo il problema alla base di tutta la situazione di malessere. Il governo della città era affidato a individui che non 
ritenevano il popolo un tutt’uno, dal primo all’ultimo uomo, dal re al contadino, quell’insieme di alberi fitti in una 
foresta che ha la stessa voce se percossa dal vento, che cresce nello stesso terreno e si nutre degli stessi umori. 
Appio Claudio, usuraio, potente e superbo, divideva la società romana in categorie impenetrabili.  
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E lí era il problema, si ripeteva l’uomo: la scissione che produce la secessione, l’incapacità di considerare 
una società nel suo insieme, compatta, indistinta, nella comune identità dei corpi, e ancor piú delle anime. Era 
stato subito dopo il discorso di Appio che dalla folla presente al dibattito si era fatto largo un personaggio in là 
con gli anni, vestito solo di stracci, con la barba lunga e i capelli incolti. A fatica si era issato sulla pedana ora-
toria e con una voce che l’età avrebbe voluto fievole, ma che l’indignazione rendeva stentorea e udibile da tutti, 
cosí si era espresso: «Io, nato libero, dopo aver servito come soldato in tutte le campagne fino a che sono stato 
in età militare, dopo aver combattuto in ventotto battaglie ed aver ricevuto piú volte premi al valore, quando 
giunsero i tempi che hanno ridotto la città nelle estreme angustie, sono stato costretto a contrarre un debito 
per pagare i tributi che mi venivano richiesti. Alla fine, dato che il mio podere era stato devastato dai nemici e le 
rendite urbane erano state consumate dalla scarsità di viveri, io, non avendo piú di che pagare il mio debito, sono 
stato ridotto in schiavitú dal creditore, insieme con i miei due figli: e poiché il padrone mi ordinava di fare alcune 
cose non facili, di fronte alle mie proteste, mi ha percosso con moltissime frustate». E cosí dicendo si era strappato 
di dosso i cenci e aveva mostrato all’assemblea il petto e la schiena coperti di ferite. La vista di quel poveretto aveva 
suscitato collera e indignazione nei padri coscritti, ma fuori della Curia il popolo era stato pervaso da una furia 
bestiale, iniziando la caccia ai creditori e ai padroni piú esosi e spietati. Lo stesso Appio si era salvato con la fuga, 
protetto dai suoi amici e clienti in armi. Servilio invece, l’altro console, dopo essersi lacerato la tunica, si era 
gettato con disperato coraggio ai piedi dei piú facinorosi tra i plebei, supplicandoli di soprassedere da ogni 
vendetta, di astenersi dalla violenza cieca, promettendo il suo intervento a favore dei debitori, affinché non 
venissero dati in mano agli usurai. Aveva anche garantito che il Senato avrebbe decretato una moratoria dei 
debiti. E cosí era riuscito a placare gli animi e sedare il tumulto che stava rischiando di mutarsi in sommossa.  

I tipi come Appio miravano solo a dividere il popolo, e ciò era la prova che non se ne sentivano parte e non lo 
amavano. Era stato proprio lui, con la consorteria affaristica di cui faceva parte, a voler scavalcare la plebe di 
città sostituendone la forza lavoro da essa fornita con l’apporto degli immigrati latini coatti e con gli schiavi di 
guerra. E ora che quella massa di disperati minacciava il futuro stesso di Roma, che faceva Appio Claudio 
Sabino, homo novus, insieme alla sua cricca di speculatori? Si defilava, suggerendo al Senato di offrire in pasto alla 
plebe riunita in concilio fuori del Pomerio, sull’Aventino, un uomo gradito al popolo, uno meritevole di rispetto, 
alieno dalle brighe del potere, il primo console cui Roma aveva tributato il trionfo militare, dopo la vittoria sui 
Sabini ad Ereto. L’uomo ricordava i presagi che avevano annunciato l’esito favorevole della battaglia. La sera 
prima dello scontro, i giavellotti infissi, come era nell’uso, all’esterno delle tende, avevano preso fuoco, brillando 
come torce nella notte, senza consumare l’asta e spegnendosi solo alle prime luci del giorno, quando lui aveva 
dato il segnale per l’attacco. A consacrare il successo militare, Postumio, che divideva con lui il comando e il 
consolato, aveva promesso la costruzione di un tempio votivo a Demetra, Dioniso e Kore.  

Ricordava troppo bene quell’anno, l’uomo: era il 503 dalla fondazione dell’Urbe, ma lo ricordava soprattutto 
perché poco dopo la battaglia di Ereto e il trionfo, che piú che inorgoglirlo lo aveva turbato, era venuto a mancare il 
suo mèntore e amico fraterno, Publio Valerio, detto Publicola, cioè “l’amico del popolo”, perché in tante occa-
sioni si era schierato a favore della plebe e dei diseredati. Console per ben quattro mandati, non aveva ricavato 
dalle sue cariche alcun vantaggio né per se né per i membri della sua famiglia. E quando qualcuno aveva 
avanzato dei sospetti sulle sue ambizioni ed eventuali collusioni con il potere, egli, per dissiparli, aveva fatto distrug-
gere la sua casa. â Talmente modeste erano 
state in vita le sue risorse, che alla sua morte 
non aveva lasciato neppure il bastante per le 
esequie, e i suoi congiunti avevano fatto in-
tendere che si sarebbero limitati a farne cre-
mare il corpo e a seppellirne le ceneri fuori 
città, in forma anonima e senza clamore. Era 
stato lui, l’uomo, a spingere il Senato a de-
cretare le onoranze funebri in forma solenne e 
a spese del pubblico erario, con l’inumazione 
in un sepolcro in città presso il Foro, ai piedi 
della collina Velia. Le matrone romane ne 
avevano portato il lutto per un anno. Quanto 
mancava ora nel drappello degli ambasciatori 
un uomo stimato, anzi amato dal popolo, 
come Publicola! La sua presenza sarebbe 
stata determinante per un esito positivo nei  
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difficili colloqui che l’uomo avrebbe avuto con i rappresentanti della plebe, accalcata da giorni intorno ai templi 
di Diana, Libero e Libera, e Cerere all’Aventino. Certo gli sarebbe stata di maggiore aiuto di quella offertagli da 
Larcio, che divideva con lui la responsabilità delle trattative, ma incline a seguire la linea direttiva imposta dal 
Senato e da Appio Claudio: che dai colloqui con la plebe non emergesse alcuna condanna dell’operato dei padri 
e dei coscritti, e che ogni proposta di accomodamento venisse sottoposta prima al Senato.  

Lasciando il Campidoglio, dove aveva partecipato al rito propiziatorio nel tempio di Giove Ottimo Massimo 
con tutti i delegati, l’uomo rimuginava ora su cosa dire e proporre alla folla tumultuante che lo attendeva sul 
colle plebeo, l’Aventino, contrapposto a quello dei patrizi, il Palatino. Anche gli Dei che vi si veneravano erano 
diversi: Diana, Mercurio, Cerere, Libero e Libera. Divinità mercantili, popolane, provinciali, mentre dall’altra 
parte, oltre la conca del Circo Massimo, troneggiavano, tra ori e stucchi, Apollo, Venere, Minerva e Giunone, 
nella gloria sfolgorante, avulsa dalle miserie che tormentava la plebe.  

Come conciliare un popolo, quello romano, che si divideva anche sulle questioni riguardanti la divinità?  
E poi, con l’avvento dei re etruschi, la devozione religiosa antica di Numa, che garantiva virtú e fede, si era 

affievolita, e la gente non accettava ormai piú che fossero ad esempio i magistrati, tutti aristocratici, a prendere gli 
auspici, a farsi cioè interpreti, senza l’intervento dei sacerdoti, delle volontà degli Dei nella gestione della res publica, 
compresa l’assegnazione delle terre demaniali, delle cariche amministrative e giudiziarie, a comminare condanne e 
assoluzioni nei giudizi, a stabilire insomma le misure del bene e del male nella comunità. Cosa dire perciò a quella 
folla strepitante, avida di giustizia, pronta a difendere Roma dai nemici negli scontri sul campo ma altrettanto 
determinata al massacro se umiliata ed offesa, se ridotta alla fame? Non bastavano i templi sollecitanti la benevo-
lenza celeste, dedicati uno a Demetra, quello voluto da Postumio, inserito nella struttura del Circo Massimo, e 
l’altro a Saturno, da poco eretto sotto il Campidoglio, al posto di un altare anticamente votato ad Eracle. Insieme al 
tempio di Saturno, erano state istituite le feste in suo onore, i Saturnalia, per celebrare col finire dell’anno l’ugua-
glianza tra servi e padroni, schiavi e uomini liberi, in un clima di euforia e trasgressione. L’uomo si chiedeva se 
l’aiuto di Saturno, nume dell’armonia e della fertilità, sarebbe bastato quell’anno a riportare la serenità nell’Urbe, 
con la forzata mescolanza dei ceti e delle condizioni sociali. No, non avrebbe potuto invocare gli Dei, farsi forte di 
un potere che egli non aveva per riportare la plebe esasperata alla ragione e alla mitezza. Non sarebbe servita 
neppure la saggezza di Solone, che dicevano avesse munito gli ateniesi di leggi giuste, tra cui però egli non riusciva 
ad approvare quella che aveva monopolizzato l’esercizio della hieroporneusis, la prostituzione sacra, per rimpingua-
re le casse dell’erario della polis. E chi, tra i suoi concittadini, aveva plaudito ai successi di Pitagora nella Magna 
Grecia, si era dovuto ricredere quando, tre anni prima, erano affluiti a Roma i superstiti della scuola del grande 
filosofo, matematico e statista, sfuggiti al massacro dei pitagorici operato dal popolo crotonese e nel quale era perito 
lo stesso Maestro. Cosa non aveva funzionato nella Lega Pitagorica sulle cui leggi si erano basati i governi di molte 
illustri città italiche come Crotone, Taranto, Reggio, Metaponto, Agrigento e la stessa Sibari, da cui era partita la 
rivolta contro le Hetairie, le società costituite da Pitagora? E dire che gli ordinamenti stabiliti dal grande filosofo, 
un vero Iniziato, si proponevano di conciliare, nella gestione della cosa pubblica, il principio elettivo della demo-
crazia ellenica con quello selettivo derivante dalla pratica della sua dottrina, improntata all’esercizio della virtú e 
della conoscenza. Ma il popolo, la massa rimasta fuori dalle accademie e confraternite pitagoriche, non aveva 
partecipato alla rivoluzione politica di Pitagora, l’aveva accettata ma non condivisa, non assimilata animicamente. E 
l’anima del popolo, concludeva ora l’uomo mentre si apprestava ad affrontare la plebe sull’Aventino, era il mastice 
essenziale per tenere assieme la comunità umana, che fosse nell’Urbe o altrove nel mondo. 

Gli arrivò come un lampo alla mente la coesione degli organi di un corpo umano, della loro dipendenza l’uno 
dall’altro, della mutualità delle loro specifiche funzioni, sacrificate al bene dell’intero organismo. Parlò quindi a 
quegli uomini nei termini e con le immagini che essi erano in grado di capire. Descrisse la rivolta degli organi 
contro l’avidità dello stomaco, della sua onnivora prepotenza ai danni delle altre parti, che pure contribuivano a 
tenere in vita il corpo, e che se essi non avessero piú lavorato sarebbero tutti morti per inedia. L’apologo bastò, 
allora. Gente semplice diede fiducia a un uomo onesto che la chiedeva con parole dirette e senza fronzoli retorici. 
Erano i tempi delle parabole, e gli uomini di allora erano assillati dagli stessi problemi che assillano tuttora le 
società e i popoli. La cosa strana è che qualcuno ancora si chiede, dopo duemila e cinquecento anni da quel 
giorno in cui Menenio ammansí la plebe, se la miseria può originare la violenza e se alla ricchezza occorrano 
princípi morali per non trasformarsi in prevaricazione. 

Per la verità non è bastato neppure il messaggio di Chi moltiplicava il pane e i pesci, di chi divideva il mantello 
col mendicante, di tanti che hanno nel tempo dato la loro vita per sfamare i corpi e le anime. E ora Penia si pone 
interrogativi vecchi quanto il mondo, frusti e persino ingenui. E intanto i popoli aspettano. Non tanto il pane per il 
corpo, quanto piuttosto il gesto fraterno, la parola santa, lo sguardo senza l’ombra del sotterfugio. Per sciogliere 
quel nodo di pianto che cova in tutti noi dall’inizio dei tempi. 

 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Dopo la prima luce, il primo suono, 
eravamo nel brodo primordiale, 
ribozimi, molecole, batteri, 
polimeri genetici, meduse, 
qualcosa tra il girino e l’ectoplasma. 
Languidi, inconsistenti, svertebrati, 
aspettavamo che la Voce desse 
inizio alla divina pantomina, 
illuminando il vortice profondo 
dove il genoma inerte sospirava 
di farsi vita indomita. La Voce 
disse: «Scegliete tra la pietra e l’erba 
la materia con cui lasciare il segno 
del vostro camminare sulla Terra». 
E noi, che sentivamo quanto amaro 
sarebbe stato il nostro andare, e breve, 
chiedemmo: «Sia la pietra il nostro dono. 
Non subirà l’angoscia, durerà». 
E cosí fu granito, marmo e selce 
l’anelito che l’anima gridava 
al cielo, sollevando pietra a pietra 

per ricavarne tempio, reggia e casa, 
simulacro e strumento, meridiana 
che sgranava un rosario di stagioni. 
Ma l’erba insinuò le sue radici 
nel duro corpo e lo divise, ruppe 
il sasso piú tenace, lo ridusse 
in briciole, ne fece scempio e polvere. 
E i decaloghi incisi, i testamenti 
degli eretti menhir, i partenoni, 
cancellati dal vento, obliterati, 
gli dèi smarriti nelle atarassie 
di sguardi assenti, senza eternità. 
L’erba invece durava, rinasceva 
ad ogni primavera, ritentava 
l’assalto alla superbia della pietra, 
e aveva fiori per la sua fatica. 
Volemmo allora diventare seme, 
e germinare, crescere, morire, 
e poi tornare ancora ad ogni aprile: 
l’ininterrotto ciclo, il divenire 
dell’anima che compie il suo destino. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Scienza e coscienza 
Dal libro di Croce(1) si vede chiaramente come l’attuale tipo di pensiero im-

pedisca una giusta interpretazione anche agli spiriti piú elevati. Tra i vari osta-
coli incontrati, il piú importante è il rapporto di Goethe con la matematica. Si 
riconosce che Goethe non sapeva trattare questioni matematiche. E lo riconosce 
energicamente lui stesso. Nei suoi lavori scientifici non si trovano discussioni 
su argomenti che per loro natura richiedano un trattamento matematico. 

Secondo Goethe, le scienze naturali, considerate scienze esatte, richiedono un 
trattamento matematico. Si pensava, come aveva ammesso anche Kant, che ogni 
conoscenza fosse vera scienza secondo la quantità di matematica in essa con-
tenuta. Una concezione del genere chiudeva apriori ogni rapporto tra Goethe e la 
matematica. Ma per questo rapporto con la matematica si deve tenere anche 

conto di tutt’altra cosa. Lo studio della matematica dà all’uomo una condizione speciale per penetrare nella 
conoscenza. Il pensiero matematico si occupa di qualcosa che nasce all’interno dell’attività animica dell’uomo. 
E quando si progredisce da un campo matematico all’altro, non ci si deve appoggiare ai risultati dei sensi o 
degli esperimenti materiali, ma si deve rimanere nell’interiorità della vita animica. Si ha quindi a che fare con 
un’esperienza interiore. Si vive nella zona del libero spirito creativo. 

Novalis, a cui erano ugualmente familiari il campo della matematica e quello della fantasia creativa, vedeva 
nella matematica una vera creazione della fantasia. Ultimamente è stata rifiutata dalla matematica questa qualità. 
Si è anche detto che questo campo della conoscenza prendeva le sue verità, come una scienza sperimentale, 
dalle osservazioni dei sensi, un fatto questo che sfugge all’attenzione dell’uomo. Riteniamo, infatti, di creare noi le 
forme matematiche, perché non ci rendiamo conto di ricavarle dall’osservazione esterna. Ma questa è un’opinione 
che deriva dal fatto che non si vuole ammettere un’attività creativa indipendente dallo spirito umano. Si vorreb-
be considerare valido ciò che possiamo sostenere dai risultati ottenuti osservando con i sensi. E cosí la matema-
tica, di cui non possiamo discutere la certezza delle verità, deve essere una scienza dipendente dai sensi. Se vivia-
mo la matematica nel campo del libero Spirito creatore, la presenza di questo in essa è nettamente visibile nella 
conoscenza di sé. Se si confrontano le immagini elaborate per mezzo dello studio della matematica con lo studio 
stesso, ci si rende nettamente conto di ciò che facciamo e viviamo in una specie di spiritualità liberamente creativa. 
Si deve allora aumentare la mobilità dell’anima per accrescere quella stessa attività creativa che si usa nella mate-
matica ed estenderla ad altri campi della sperimentazione interiore. La forza di salire alla conoscenza immagina-
tiva, ispirativa, intuitiva, di cui spesso abbiamo parlato, consiste proprio in questa motilità interiore dell’anima. 

In matematica ogni passo compiuto è interiormente trasparente, con l’anima non ci si rivolge verso l’esterno 
per riconoscere per mezzo dell’uno l’esistenza dell’altro. Si resta comunque in un campo creato nell’interiorità 
che, tuttavia, per la propria essenza interiore si volge solo verso l’animico esterno. Nel risalire dallo Spirito libe-
ramente creatore agli aspetti della conoscenza qui citati, si arriva a comprendere l’animico stesso e le zone 
dell’universo in cui vive l’anima. Lo spirito di Goethe non era portato allo studio della matematica, ma la sua 
conoscenza era di tipo totalmente matematico. Recepiva l’aspetto esteriore della natura per mezzo di osservazioni 
pure e purificate, e nelle sue esperienze interiori le trasformava cosí che diventavano tutt’uno con la sua vita 
animica, come accade con le forme matematiche liberamente create. Cosí il suo pensiero sulla natura seguí nel 
modo migliore quello matematico. Nello studio della natura Goethe era uno spirito matematico senza però essere 
un uomo matematico. Spesso aveva parlato apertamente della sua ignoranza della matematica e lo aveva fatto 
anche per la tendenza del suo modo di concepire la matematica. Si leggano i suoi testi dal titolo Scienze naturali in 
generale. Rapporto con la matematica. E disse anche che in tutto questo studio si doveva procedere come se si 
fosse debitori al piú severo dei matematici per questi suoi risultati. Con questa tendenza dei suoi studi, Goethe 
voleva arrivare a portare lo studio scientifico della natura in quei campi della scienza che non possono essere 
definiti con misura, numero e peso, perché la loro essenza non è quantitativa ma qualitativa. Il pensiero opposto al 
suo vuole limitarsi a ciò che si può misurare, contare e pesare e lascia da parte la qualità come scientificamente 
irraggiungibile. Nega che Goethe sia scientifico, perché non si accorge di come egli estenda la forza della ricerca 
che si richiede quando la matematica deve essere utilizzata nei campi della conoscenza. 

Solo quando potranno essere approfonditi i metodi del pensiero goethiano in questa direzione, si potrà arriva-
re a un giudizio obiettivo sul rapporto del suo pensiero tra conoscenza e arte. E solo allora vedremo quanti frutti 
potrà portare il proseguimento della sua attività spirituale. 

Rudolf Steiner 
(1) B. Croce, Estetica come scienza dell’espressione e linguistica generale, Ed. Laterza, Bari 1908. 
 

Tratto da: «Das Goetheanum» del 26 agosto 1923. Traduzione di Giovanna Caracciolo Scotto. 
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AcCORdo 

   
La chiave della vittoria è la liberazione piú sottile dalla piú sottile brama, lo scioglimento dal 

massimo incantamento terrestre, l’assoluto dominio di ciò che domina tutti: la purificazione piú sottile 
del corpo animico, lo scioglimento radicale del centro del serpe. Il serpe che è interno al sesso, è 
parimenti interno al cuore: non si scioglie nel cuore, se non si scioglie nel sesso. Solo dopo la Morte lo 
scioglimento è assoluto, il serpe è estinto, consumato: dopo la catarsi del corpo astrale, la lunga dolo-
rosa catarsi. Occorre realizzare qui questa catarsi: il discepolo dello Spirito lo può, è il segreto di tutto. 

Si raggiunge allora il vero essere, una volontà potenziata che cessa di subire il limite dell’alterità, 
e comprende che il suo realizzarsi non è che una serie di compimenti del proprio principio, cioè della 
propria assoluta libertà. Questo soltanto può essere l’Amore che vince il mondo. Allora l’ingiustizia, 
l’oscura tortura, la incessante privazione, il patema dei fatti, cadono, si estinguono: gradualmente 
sono fantasmi che svaniscono come nebbia dinanzi a folgori di soli. Si è infine liberati dalla oscura 
lotta, dal continuo stillicidio della pura linfa di vita, dalla continua morte. Una resurrezione possente 
annulla tutte le morti. 

Solidale a questo atto è l’intero Universo, in quanto è la conferma della sua continuità o inesauri-
bilità nel pensiero che vince il limite dialettico. È il pensiero che vive in un mondo deserto, privo di 
determinazione, e perciò dà la misura dell’assoluta apsichicità della Forza. La Forza finalmente è, 
perché non ha piú altro, ma di continuo incontra l’altro per un moto di Amore che lo restituisce alla 
sua verità, alla sua infinità, bellezza, potenza: onde non è piú altro, ma identità. È tutta una Forza 
che si autodifferenzia, si moltiplica infinitamente e riconosce di continuo nuovi mondi, ma poi è 
sempre assolutamente se stessa.  

L’opus è acceso ed è adialet-
tico, perciò operante alle radici 
della vita, là dove la purità muo-
ve le forze non ancora prese dal-
la brama. Spagiria: separare per 
ritrovare l’originario non alterato, 
compiuto in sé, superiore alla 
diade, comprendente in sé tutte 
le istanze dell’altro, epperò rea-
lizzante la purità assoluta. È uno 
sciogliere per conoscere la con-
dizione dell’angelo nella struttura 
materiale, perché la Forza del-
l’angelo agisca trasformativamen-
te. Volontà invitta diviene il suo 
movimento, potenza di risolu-
zione, opus del Graal. 

 
Massimo Scaligero 

 
Da una lettera del febbraio 1975 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

 

 

Nostalgia di estati trascorse 
in riva al mare, 
beandosi nel vento ruggente 
e schiuma e spruzzi sul viso, 
il respiro rigeneratore 
profondo frastuono echeggiante 
aperte le braccia 
aperto il cuore all’Infinito, 
piú vicini per un attimo a Dio... 
Mi accorgo che fra giorni è Natale 
ma non sembra, con quest’aria 
che sa di primavera, 
di primi presentimenti estivi. 
E l’anima stanca 
cerca invano un rifugio 
dalla nausea dell’essere, 
dalla brama dell’avere, 
dai pensieri meschini, 
dall’angoscia, dalla noia, 
dal rifiuto di amare. 
Ah, Dio, come sei lontano! 
sono disperata e sola, 
affogo in un mare d’inchiostro 
senza piú un motivo 
per essere, per sperare  Ercole Sganga  «Le fate del lago» 
Manda la tua Luce! 

 
Questo profondo dolore 
aprirà varchi di luce; 
frantumerà l’anima 
come il guscio di una noce, 
per metterne a nudo 
la polpa matura.  
Da questa morte interiore 
sarà rinnovata la vita; 
mi abbandono con fiducia 
alla sofferta metamorfosi; 
mi offro alle Potenze Divine 
perché mi riplasmino a nuovo. 
Voglio vivere per la Luce, 
voglio riempirmi di Luce; 
voglio fare della mia vita 
un fuoco ardente d’amore. 

 

 Carla Riciputi  
 

Benedetto tu sia, Signore, 
per la legge dell’amore. 
Per questo benedetto amore  
che dalle stelle dilaga 
in fiumi, ruscelli e fili d’acqua. 
Per i fiori, i boschi e le montagne, 
per quanto c’è di bello 
che l’amore ha formato. 
Benedetto per i nuovi nati 
che rallegrano il mondo come fiori, 
e felici sono le stagioni 
che variano la terra coi colori.  
Benedetto sia l’arcobaleno 
segno antico d’amore rinnovato. 
L’uomo l’ammira 
e in cuore  
come un sentimento  
gli risuona ogni colore. 

Alda Gallerano 
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Perché volendo  
mi fermerai 
attimo d’eterno 
nel ritmo 
del cuore. 

 
Non un essere.  
Non un palpito. 
Sono io 
a riempire 
di me 
l’insieme che manca: 
il non creato. 

 Liriche e dipinto di M. Letizia Mancino  «Specchio di isole» 
 

 

La valle degli anni 
 

Un altro anno se n’è andato 
dove si ammucchiano 
tutti gli anni della gente. 
Si è portato con sé 
un pezzo della mia vita, 
mentre a me rimane 
la sola capacità di analizzare 
quanto produttivo è stato 
prima di andarsene 
nella valle degli anni. 

 

Leonardo Riccioli 
 

  

   
 

  

RECAPITI 
«Lei, scusi, dove abita?». «Occupo la panchina numero 12, sulla Michigan Avenue, fronte lago».  

Ecco lo scambio di notizie anagrafiche tra un homeless di Chicago e l’impiegato comunale incaricato 
di rilasciargli il certificato elettorale. Negli USA basta infatti dichiarare l’occupazione di una panchina 
in un qualunque sito urbano di cui si forniscono le esatte coordinate e il gioco è fatto: si è domici-
liati a tutti gli effetti, e quindi autorizzati a votare e a godere in generale di altri diritti civili. Una 
sentenza ad hoc lo ha reso possibile in occasione della sfida elettorale tra Obama e McCain. 
 
Se per lo sghiribizzo 
della sorte meschina 
tu perdi l’indirizzo, 
c’è sempre la panchina 
che in barba all’indigenza 
ti fa da surrogato 
per letto e residenza. 
Qualunque disgraziato, 
senza tetto o barbone, 
grazie a una discutibile 
ruffiana soluzione, 
diventa reperibile 

ad un numero civico. 
È contento il politico 

che ha promosso la legge 
affinché pure il gregge 

di sbandati e randagi 
gli incrementi i suffragi. 

Chissà se a giochi fatti 
finiranno gli sfratti, 

se legale sarà 
la solidarietà! 

 
Egidio Salimbeni 
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Esercizi 
 

(Johan Wolfgang von Goethe, Faust) 
 

Con queste righe termina la mia collaborazione continuativa a questa Rivista e dunque ai 
tormentoni che vi ho costretto a sopportare per diversi anni. Il tempo e le energie sono limita-
te e dovrebbe essere evidente che batto sempre lo stesso chiodo. Il cruccio che mi rimane è 
che la mia scarsa capacità formale non sia stata un buon veicolo per comunicare quel poco 
che supponevo fosse utile come stimolo ai lettori che leggono tanta Scienza dello Spirito ma 
non iniziano mai a praticarla, e un modesto strumento di riflessione e confronto per chi spe-
rimenta il poco o il molto del proprio lavoro interiore. 

Inoltre (questa affermazione vi sembrerà strana), quando si ubbidisce si è piú liberi. Se, come 
me, possedete un cane, osserverete pure che è il suo carattere disciplinato che permette al 
padrone di sguinzagliarlo (in barba alla ignorantissima “Legge Sirchia” sui cani): è la certezza 
della sua obbedienza e mitezza ciò che gli permette di trottare al vostro fianco da amico. So 
bene che questi paragoni infastidiscono qualcuno di voi, ma sono abituato a poggiare solo 
sull’esperienza diretta, e le costruzioni mentali (astratte), anche quelle ben fatte, fiaccano me. 

Anch’io sono il cane di qualcuno, e semplicemente cerco di ubbidire al di là della mia natura. 
Questo è l’unico motivo del mio ritiro. Cercare significati contingenti e piú calzanti sarebbe 
una forzatura inutile. Del resto chi comprende, anche sa, e chi non comprende non sa 
proprio nulla. 

L’incapacità di comprendere, nei luoghi interiori dove si formano comunità dedite a temi 
spirituali, mi addolora profondamente. Al ricercatore dello Spirito vengono indicate ampie 
modalità d’azione, organiche all’insegnamento quando questo sia veritabilmente fondato 
nello Spirito, atte a modificare, almeno temporaneamente, l’interiore sfera umana in maniera 
che questo inusitato ordine si trasformi in organo di conoscenza diretta delle realtà che 
trascendono i rigidi vincoli delle categorie sensibili, e che sono le sfere causanti di ciò che 
sembra limitarsi nell’apparire del manifesto. Tutto questo senza ‘salti nel buio’ ma in conti-
nuativa destità di coscienza con il progressivo rafforzamento della volontà, liberamente de-
terminata dalla scelta dello sperimentatore e perciò dall’unico veridico soggetto. Eppure, quasi 
a beffa per un tale cammino, sono tanti che si presumono ricercatori mentre pochissimi 
seguono l’impeto coraggioso e coerente della sperimentazione. Per il peculiare orientamento 
di queste note si considera in particolare quanto avviene nel milieu antroposofico, ma il 
problema, seppure in diverse forme e termini, si presenta in tutte le correnti di scienza inizia-
tica domiciliate nel nostro mondo, essendo universale il problema umano di scelta tra verità 
e menzogna. Sembra che nelle anime sia invalsa la paura o un profondo rifiuto alla pertur-
bante idea che vi sia già una Scienza dello Spirito in atto, del tutto indipendente dal nobile 
ideale di ‘auspicare’ una concezione antroposofica del mondo. Come se si fosse aggiunto 
l’indebito corollario che mormora alle anime: “La Scienza dello Spirito è un ideale a cui è 
benemerito aspirare”. Sono decisamente troppi coloro che dell’Antroposofia si ritagliano una 
sorta di mistica personale e primitiva, essendo incapaci di distinguere l’esperienza ed il 
pensare come esperienza superiore nell’esperienza. 

Se questa iniziale identità sfugge, essi si aspettano che la percezione sia qualsiasi cosa, 
eccetto il pensiero. Percepiscono il mondo e l’esoterismo e pure lo pensano: considerando 
conoscenza il risultato di questo processo, del quale non viene distinta la natura fenomenica. 
La coscienza dell’essere fenomenico del pensare richiederebbe il decisivo coraggio di smettere 
di pensare ulteriormente il portacenere o le comunicazioni antroposofiche, per percepire il 
pensiero quale esso si dà immediatamente. Questa immediatezza, inaccessibile al soggetto 
buddistico, magistico ma anche antroposofico o quant’altro, finché riflesso, è l’operazione 
continuamente proposta nell’Opera di Rudolf Steiner e Massimo Scaligero. Ma se l’operazione 
proposta viene scambiata per un’ulteriore rappresentazione, essa si aggiunge a quel mare di 
pensati di quantità infinita come è infinita l’istintività che li nutre.  

Allora, senza comprensione, si cerca, si chiede, si legge: poco e male oppure molto e male. 
Dichiarando pubblicamente un’autonomia che non si possiede, smaniando in deduzionismi 
critici su pensieri che non sono stati pensati, smarrendo il mondo sensibile, che almeno ci 
educa all’obbligo della chiarezza e dell’oggettività nei riguardi dei suoi fenomeni, con stracci di 
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rappresentazioni ammalate perché generate dalla commistione di sentimenti personali con 
immagini del sovrasensibile brutalmente trasferite dai testi alla sfera crepuscolare della 
coscienza senziente. Perché lettura non è studio, e studio significa pensare ciò che si legge, e 
pensare quello che si legge significa consumare il pensiero sino alla comprensione, che è il 
primo raggio dell’alba della luce. 

 

Conobbi tre maestrine di scuola antroposofica: parlavano con dolcezza, ma a tratti non 
era dolce quello che dicevano, sapevano solo ‘riconoscere’ che lo Steiner c’era stato, erano 
piuttosto ignoranti nell’ambito della ordinaria sfera culturale ma avevano aggiunto un olezzo 
di superiore presunzione alle qualità dell’anima. Qualche dirigente può (giustamente) obiet-
tare che tre è un numero basso... certamente una non fa testo ma due sono già una sfortu-
nata coincidenza. E tre? 

Faccio un altro esempio: il dott. Gasperi da molti mesi sta girando per il Paese e spiega 
con massicce conferenze che gli esercizi animici sono buoni e giusti (il Cielo lo benedica!) e 
persino necessari per la salute dell’anima e del corpo, e sembra che ad ogni conferenza 
scalci formicai. Senza nulla togliere alla sua salvifica attività, io vi domando: perché tanta 
agitazione? Gasperi espone quello che avreste dovuto sapere perfettamente negli ultimi 
cinque o vent’anni! E appena esce dalla sala ci si riconfonde? Tutti a blaterare di equanimità, 
positività e spregiudicatezza: «È difficile», «Io ho provato, ma non sempre mi riesce»… Cari 
amici, questo succede perché dimenticate in automatica la concentrazione e l’azione pura 
(che a ben vedere sono i veri e propri esercizi e non stati interiori da inventare, disciplinare e 
coltivare come gli ultimi tre).  

Parlerò della concentrazione tra un momento; ora voglio soffermarmi su ciò che viene 
chiamato atto puro. Tacciamo la sua descrizione, la conoscete, non è vero? Cosí semplifi-
chiamo al massimo. La domanda è questa: per quale motivo negli 86.400 secondi che com-
pongono il tempo convenzionale di un giorno non riuscite a trovarne 30 (trenta!) da spendere 
per l’evoluzione umana? Esclusi i perdigiorno e gli strafatti, potreste rispondermi in maniera 
che anch’io possa comprendere il senso di questa formidabile contraddizione? 

 

Permettetemi un ampio intermezzo che riguarda ‘l’atto puro’. Ho notato una marea di falli-
menti che originano dalla scarsa serietà con cui si legge lo Steiner (ne ho ripetutamente scrit-
to negli ultimi mesi). Molti intraprendono questa disciplina – tralascio la superficialità, la 
mancanza di determinazione e altro ancora – dicendo a se stessi: «Da lunedí prossimo, alle 
19.30, sposterò quei volumi dalla scansia di sopra a quella di sotto». Lunedí l’esercizio riesce 
(almeno formalmente). Il giorno dopo, all’ora fatidica, 
moglie o marito, figlio, un Testimone di Geova, un 
vicino di casa e mille altre cose impediscono l’azione 
(v’è tutta una produzione letteraria di cui esempi 
famosi rimangono Hawthorne e Coleridge, sulla figu-
ra dell’ostacolante) che viene rimandata o persino di-
menticata e rammentata a posteriori, dal saporaccio 
di sconfitta che già incombe spettrale sulle papille 
gustative e nel sentimento. È inutile descrivere i gior-
ni successivi, ma in genere i piú coriacei abban-
donano l’esercizio all’incirca in due settimane. Allora, 
osservo, l’esercizio è stato preso sottogamba, perché 
sembrava facile, e tra gli altri errori è mancata una 
cauta progressione. Quando si parla di volontà ci si 
indurisce come un generale prussiano: è volontà 
corporea sentita che, nell’operazione, c’entra meno 
dei noti cavoli a merenda. Rileggiamo quanto scrive 
il Dottore nella Scienza Occulta: «...ad una determi-
nata ora del giorno…», mentre nelle istruzioni ai di-
scepoli della Classe Esoterica, riportate sui Quaderni, 
le parole sono: «...ogni giorno, ad una determinata 
ora...». 
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Ricordate cosa scrissi circa l’esattezza di ogni termine usato 
da Rudolf Steiner? Dunque perché galoppare, come i Seicento di 
Balaklava, verso la disfatta sicura? Determinare prima è davvero 
importante, ma il minuto secondo non lo è. Lasciate all’esecu-
zione dell’esercizio lo spazio temporale di un’ora: «Domani voglio 
fare la punta alla matita tra le 7 e le 8». Non sono io ma è il 
Dottore che ve lo suggerisce! E in quel tempo piú dilatato, senza 
nevrosi da orologio, troverete senz’altro i 30 secondi, forse anche 

il minuto di pratica del pensare nel volere che è gran cosa, poiché per attuarsi supera tre gradi 
piú spessi di un’era geologica, ossia l’elemento personale del pensiero, il sentire come brama 
di sé e l’istinto umano che aborre la lacerazione prodotta dall’esercizio nel suo tessuto (ho 
notato – probabilmente mi ripeto – che anche un’attività faticosa, portata per tempi consi-
stenti oltre il limite sopportabile, caduta la speranza d’interromperla e superata la paura della 
morte, può portare il soggetto alle esperienze che si manifestano se si instaura una canalizza-
zione diretta con la sfera del volere. Con l’esercizio dell’atto puro avviene lo stesso se, progres-
sivamente, si tempesta la giornata con una quantità a due cifre dell’esercizio).  

Stabilito ciò prendiamo anche in esame il caso disperato di colui che può trovarsi in con-
dizioni di vita esteriore (ho detto esteriore!) talmente caotica da non poter confidare nella 
certezza di un’ora. In questo caso il soggetto, anziché perdere tempo e vita ad autocompatirsi, 
potrebbe estrarre dall’anima un’oncia di autonomia creativa e stabilire un tempo determinato 
ma congegnato con un pizzico di mercuriale astuzia: «Indipendentemente dall’ora, dopo aver 
cenato, mi chiuderò in bagno con matita e temperamatite...». Sono semplici esempi, quello 
che conta è aprire nell’anima – pensati in concreto – canali diretti tra volontà e pensiero: atti 
predeterminati, mossi cioè dall’Io pensante e non dalla brama, dal piacere, dall’utilitarismo 
personale... in sintesi dall’ego, espressione cosciente dell’astrale inferiore, dunque del 
sentimento personale, in cui si sguazza senza intendere che è l’habitat del fratello grosso e 
cattivo dello squalo di Spielberg. Il sentire personale (corporeo) è la forza che ti divora anche 
la minima possibilità d’incontro con lo Spirito. 

L’equanimità, restituita al massimo livello che le compete, è l’estinzione del sentire ordi-
nario (passivo eppure dominante). Da tale estinzione sorge la percezione della Vita (II tempo 
dell’esercizio) che un pensiero voluto (spiritualizzato) fa scorrere nel veicolo sottile in un 
circuito corrispondente a tutto il corpo di cui il pentacolo è simbolo, sino ad irraggiare nelle 
cellule della fisicità e nello spazio circostante (III tempo). Chi conosce la Classe, trova la 
corrispondenza nel mantram dell’ottava lezione: «...fa’ che nel sonno, per la pace del cuore, / 
quieto svanisca l’umano sentire / e cosmica vita si manifesti / come potenza d’umana realtà». 

Tutto ciò non è cosa da poco, è esoterismo vero, come Massimo Scaligero lascia intendere 
concludendo il Manuale pratico della Meditazione con una fedele traduzione dei cinque 
esercizi titolandola con la frase “Regole iniziatiche”. 

Con il realismo di chi pratica e conosce anche troppo bene le difficoltà, qualche anno 
addietro consigliai le indicazioni che trovate nel quinto capitolo della Scienza Occulta, non 
per inclinazioni minimaliste ma perché è una sciocchezza ‘muovere’ forze che non ci sono 
ancora, di solito cercandole in sensazioni fisiche acutizzate. Quasi tutti gli esercizi hanno, in 
potenza, tre atti: il primo consiste nella pratica dell’esercizio, il secondo è ciò che risulta o 
sorge come prodotto del lavoro svolto e il terzo è la sostenuta percezione del percorso della 
forza suscitata. Il lavoro sul terzo gradino consiste essenzialmente nel non intralciare con la 
massa di latenze sub-individuali l’irraggiamento della forza che, di solito, nel silenzio di noi 
stessi trova da sé il proprio circuito, che giunge sino a essere avvertito come una speciale 
sensazione che sembra modificare una precisa parte del corpo. Dunque tutto si svolge nella 
direzione opposta rispetto alle cosiddette discipline psico-fisiche: i cinque esercizi iniziano 
come operazioni dell’Io e giungono fino alla corporeità. 
 

Il punto dolente resta la concentrazione. Chiamatela pure “controllo del pensiero”. Il 
medesimo processo, a onta dei somari nominalisti, non cambia affatto. Senza l’inversione 
dell’invertita struttura dell’uomo, qualunque esercizio ha come soggetto propulsore l’io psico-
fisico, l’uomo di paglia della Tradizione taoista. Nell’uomo comune è la corporeità, dominata  
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dall’astrale inferiore, con il suo soggetto asservito, che fa gli esercizi (anche con notevoli 
manifestazioni occulto-esoteriche mediate da Potenze irregolari). Questo è il fatto che giu-
stifica il giudizio antroposofico che vede negativamente l’uso di discipline antiche seppure 
originariamente nobili. Ma la stessa Antroposofia potrebbe non sottrarsi al medesimo giudizio 
se fondasse la sua azione su ciò che nell’uomo è stato contaminato e alterato. Tanto per 
intenderci, sarebbe mossa da Lucifero. Quello che nell’uomo rimane sempre integro è il quid 
che possiede la forza di svolgersi nella sfera astrale-eterico-fisica ma giungendo da ‘fuori’ di 
essa: è il pensiero. Tutto in noi è già fatto (rettorica), solo il pensiero si fa: è il varco per l’Io. 
Dominare il pensiero significa estrarre 
da esso ciò che di esso non è per l’Io: l’in-
debita tangenza con l’astrale inferiore. 
Dominare il pensiero è un problema di 
intensità, o di forza: la forza supera il 
limite ‘riflesso’ e circola. Diviene la forza 
d’orientamento per gli altri esercizi. 
Cari amici, seppure limitata dalla forma 
della parola scritta, questa è la strada 
concreta: non evitatela ma affrontatela 
con coraggio (purtroppo ho notato – cito 
come esempio il forum antroposofico – 
che le indicazioni di chi sovente si ac-
colla l’onere di indicare sensatezza e ri-
ferimenti corretti, vengono spesso scan-
sate e talvolta contestate con l’astrattezza. 
Mi scuso per l’intromissione, ma quello 
che si legge è pubblico). 

In realtà basterebbe la sola concentra-
zione: l’esercizio piú semplice e diretto 
contiene, nel suo percorso, tutto quello 
che corrisponde alla preparazione e il-
luminazione: esso da solo può portare 
l’operatore sulla Soglia di ciò che viene 
chiamata Iniziazione. Ma gli altri eser-
cizi? Ci sono, e sbocciano nell’itinerario 
della concentrazione come fiori in prima-
vera. La chiave fondamentale è che il pen- Mara Maria Maccari  «Michele»  
sare compenetri il volere e che il volere 
saturi il pensare. L’operatore dapprima pensa, poi vuole il pensare, infine pensa il volere. 
Da questa eccezionale e breve condizione reintegrativa si riconosce con immediata e certa 
visione tutto quello viene ulteriormente richiesto al soggetto: non la pratica di qualche eserci-
zio aggiuntivo, ma una revisione completa del proprio essere ordinario: non c’è forza del-
l’anima che non debba, con dedizione e intima disciplina, cambiar padrone, ossia trasmutarsi 
in potenza dell’Io. È la moralità dello Spirito: la via piú diretta che riassume, secondo uno 
schema vivente (è possibile contemplarlo immaginativamente in noi come un complesso 
disegno di Luce), l’enorme quantità di suggerimenti disciplinativi sistematicamente descritti 
nella Iniziazione di Rudolf Steiner. E si accede all’Increato fiume della Creazione. 

Ignoro se sia tutto colpa della smemoratezza e della superficialità contemporanea (e della 
banalizzazione di tutto quello che riguarda l’antroposofia, fenomeno che osservato fuori dalla 
temporalità contingente ha raggiunto apici demenziali), ma posso assicurare tutti i lettori 
viventi – perciò, da un certo punto di vista, pure tutti giovani – che i vecchi antroposofi cono-
scevano benissimo la priorità del pensiero purificato e metamorfosato: il pensiero puro libero 
dai sensi, magari rimandandone la difficile attuazione per... la prossima esistenza (questa 
scappatoia era spesso espressa con un candore disarmante), forse senza grandi torti, perché 
erano anime gioiose, profondamente felici di aver incontrato l’Antroposofia (non venitemi a 
parlare dei ‘loro’ buoni vecchi tempi: s’erano fatti due Guerre Mondiali, la fame, le persecuzioni, 
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i bombardamenti ‘amici’ e, negli ultimi anni, le ingiurie dolorose che affliggono i vecchi). 
Ho conosciuto personalmente alcuni Soci fondatori della Società di Paese, istituita tra il 
1929 e il 1931: Giorgio Brusadin, Ettore Martinoli, Maria Cassini e Laura Eulambio. Ricordo 
tutti con rispetto e simpatia. Già Brusadin, ragazzaccio allegro e vecchissimo, quando parlava 
in Sede di disciplina scientifica, di osservazione goethiana e di pensiero libero dai sensi, aveva 
come soli ascoltatori attenti una sparuta manciata di giovani: il vostro narratore e qualche 
suo amico, gli unici ad essere collegati a Massimo Scaligero. 

 

La produzione letteraria, negli ultimi anni, si è sviluppata tantissimo e sono usciti diversi 
libri che riguardano “gli esercizi antroposofici”. Disponendo della vastissima Opera Omnia 
del Dottore e della quasi altrettanto ampia letteratura prodotta da discepoli ed esegeti, il 
materiale abbonda e, forse, deborda. Siate una volta soltanto sinceri con voi stessi: estendere 
il “sapere esoterico” non porta da nessuna parte. Se non riuscite a durare nell’esercizio di 
un solo Atto Puro, quale indicazione operativa, per giunta di seconda o terza mano, aprirà 
per voi le porte del Cielo? 

E tanto per non lasciarla in sospeso, vorrei aggiungere un’osservazione che non riuscivo 
ad infilare nelle precedenti righe. Sembra che ci venga amichevolmente criticata una certa 
unilateralità o un modo di esporre carente d’equilibrio, fatto certamente vero, poiché qui si 
esprimono punti di vista che non prescindono astrattamente da chi li esprime. Posso solo 
ripetere che tutto ciò che dico è almeno onesto e concreto perché espressione di esperienza 
ripetuta e maturata, sempre sottoposta al vaglio della coscienza critica e del confronto. Se 
per equilibrio s’intende un rapporto sano tra lo studio e la pratica, rimando a precedenti 
note, nelle quali anzi ponevo pesanti obiezioni circa l’atteggiamento di chi si esercita senza 
una profonda immersione nei grandi temi della Scienza dello Spirito.  

Se per equilibrio si allude alle tecniche, vista la reale situazione che c’è, rispondo con 
Rudolf Steiner (Egli si riferiva al VI esercizio) che non ha alcun senso equilibrare ciò che non 
c’è. La massima parte di quello che ‘gira’ tra Gruppi, Incontri e Internet è, sotto tante latitu-
dini, una brodaglia New Age, abbastanza simile a se stessa quando parla antroposoficamente 
o yoghicamente o misticamente.  

Se per carenza d’equilibrio si indica ‘l’eccesso’ di disciplina interiore che promuovo, non 
trovo giustificato rispondere a chi ha scelto di fare troppo poco per non disturbarsi la vita. 
Ma a chi mi legge in amicizia, ricordo che il sentire umano di chi si è incarnato dopo la 
II Guerra Mondiale è privo dell’elemento sovraindividuale ancora presente nelle anime d’inizio 
’900. Questo è persino documentabile! Ne deriva una situazione interiore in cui un approccio 
‘morbido’ è insufficiente. L’attuale situazione di pigrizia animica, collegabile alla naturale 
(strutturale) passività del pensiero ordinario (che passerebbe volentieri la vita antroposofando 
cosí com’è, e anche questo è un fatto riscontrabile), chiede al ricercatore un prolungato 
sforzo eccezionale: come se si volesse aprire una porta chiusa con dei cardini arrugginiti da 
secoli. Lo sforzo sovrumano (vedi il titolo della nota) è l’unico modo per spezzare un limite 
naturale che permette solo studi, attività e riflessioni scarsamente incisivi ma forse benèfici... 
per un soggetto futuro in un tempo futuro (en passant, sapete che vi sono cattolici laici che 
praticano una novena recitando l’intero Rosario 24 volte al giorno, ovvero uno per ogni anno 
della vita terrena di Santa Teresa di Lisieux?). 

È curioso osservare come ferrati polemisti e ‘cani sciolti’ non paiano capaci di discernere 
il qualitativo mancante, a malapena celato dall’ortodossa composizione dei discorsi e dal 
‘sapere saputo’ che evidentemente presenta per essi qualche attrattiva. Impercepibile per 
chi diventa prigioniero di rigide rappresentazioni antroposofiche (questo avviene in perfetta 
controcorrente alla Filosofia della Libertà), esiste un reticolo mondiale di pessimi individui 
che operano su altre strade (ermetisti, kremmerziani, maghi, pitagorici ecc.). Fabbri di fuochi 
antichi che rischiano ferite mortali. Avranno pure tutti i difetti possibili ma sono spietati e 
impeccabili in ciò che fanno. E riconoscono e rispettano quelli che operano e osano, indi-
pendentemente dalla corrente di provenienza. Non credo che a molti piacerebbe il loro spas-
sionato giudizio. Essi vedono con genuino disprezzo, nella generalità degli antroposofi, una 
molle decadenza senza forza, valore e contenuto. I termini piú cortesi e benevoli che ho udito 
sono “conglomerated mediocrity” e “Club di Lettura e Conversazione” (del resto epiteti come  
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“Ziette tedesche” e “Dame in lilla” 
giravano all’interno della Società). 
Pensate che Rudolf Steiner e la 
sua Opera meritino questo? 

 

Tra noi c’è stato un vero Iniziato 
(a esser chiari, l’ultimo, in quanto 
‘costretto’ alla visibilità). Si chia-
mava Massimo Scaligero e appar-
tiene alla stessa Comunità Occul-
ta che diede a Rudolf Steiner la 
sua Missione nel mondo. Anche 
Scaligero avrebbe preferito, in que-
sta vita, fare altro. Cosa? Sempli-
cemente il poeta (un giorno lonta-
no, ancora bambino, fu sollevato 
dalle braccia di Gabriele d’Annun-
zio che con la sua nota magnilo-
quenza a volte ispirata esclamò: 
«Ecco il futuro Poeta d’Italia!»). 

Ma «il genio fa quello che deve e il talento fa quello che può» (E. Bulwer-Litton, Last Words 
of a Sensitive Second-Rate Poet) e, come il Dottore, Scaligero ubbidí ad una grave richiesta e 
scrisse ventotto libri che mai considerò come suo proprio prodotto nel contenuto essenziale, 
in vent’anni di ristrettezze ed enormi fatiche accompagnate da una mole ancora maggiore di 
amarezze e responsabilità. Ben poco compreso dai devoti, malvisto dagli altri e respinto dagli 
scolastici. Pur sacrificando di sé tutto, compreso il corpo malandato, sostenuto quotidiana-
mente da pure forze spirituali (suo cugino medico mi raccontò che avendo mostrato il radio-
gramma toracico di Massimo ad un noto luminare, questi reagí sbottando: «Mi prendi per i 
fondelli? Hai portato la radiografia di un morto!»), la missione fu di comunicare il fondamento 
ed il vivente percorso originario ma riattinto e rigenerato, verso una Scienza dello Spirito de-
realizzata lungo una profonda scia di insufficienze e tradimenti. Egli, rifiutando di essere un 
Maestro, non forgiò discepoli ma con la sola presenza diede alla vita di molti un significato 
che trascende la vita stessa. E ha fatto molto di piú per coloro che operano oltre il limite: ha 
lasciato in dono ai cuori coraggiosi, quelli che amano l’impossibile e osano lanciarsi lucida-
mente nell’abisso dell’annientamento, l’eredità piú preziosa: intuibile ove la coscienza rimanga 
attiva anche dopo aver consumato le parole e le rappresentazioni. Dopo la Sua scomparsa 
molti orfani e reduci furono raccolti e sostenuti per anni da una personalità d’altissimo livello 
interiore, ma non sembra che il frutto di questo sacrificio abbia prodotto buoni risultati. Nel 
tentativo di salvare ciò che Scaligero aveva espressamente previsto andasse perduto (nel sup-
plemento all’Archetipo del settembre 2006, Eugenio Luri ha avuto il coraggio di accennare a 
questo: che confermo, avendone parlato con Scaligero che usò termini ben piú drastici, due 
mesi prima della propria morte), nell’anima di parecchi ‘orfani’ il difficile elemento essenziale 
dell’insegnamento si diluí, lasciando spazio ad una mistica esoterica, per giunta alimentata ad 
arte da dubbie figure, e per quello che mi consta dai fatti, pure animate da pessime vocazioni.  

 

Accostarsi a Scaligero è, nel nostro tempo, l’unica azione corretta, per chi voglia operare 
sul serio, nei confronti del Mondo Spirituale. Non è una limitata ‘Italian school’ ma il ritorno 
della vera Scienza dello Spirito Universale. Ogni Suo Scritto, ripercorso in pensieri, è la Via per 
risalire al Mondo Spirituale. Indico a tal proposito, come esempio concreto e fattivo, che pensa-
re i pensieri contenuti nella Tradizione Solare di Scaligero è l’attività conforme alla sfera e alla 
azione di Michele. Questo non è un ‘segreto’ gelosamente occultato: chi osa e sperimenta, sa. 

Il resto... sarebbe meglio fosse distribuito tra lavoro, silenzio e dignità, che un tempo erano 
ospiti stanziali ed equamente condivisi tra il palazzo della baronessa Emmelina Sonnino De 
Renzis e il povero appartamento di mio nonno, perché, quasi d’istinto anamnesico, si sapeva 
ancora che “parole senza pensieri non vanno in cielo” (W. Shakespeare, Amleto). 

 

Franco Giovi 
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Arte 
 

La Vetrata Viola a Sud 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  Vetrata Viola a Sud del primo Goetheanum   Vetrata Viola a Sud 
    del secondo Goetheanum 

Egli sorge 
Egli sarà Egli è 

 

L’anima che sta scendendo verso la reincarnazione, manda le sue forze tra i due esseri che dovranno 
diventare i suoi genitori. Essa ha il doppio volto di Giano, che è rivolto verso le vicende e i nessi passati e 
anche rivolto a ciò che gli si presenterà nel futuro (la testa di Giano si riferisce a epoche di cultura passata). 
Il capo non è ancora completato, finito, esso è ancora collegato con i vortici, le correnti avvolgenti del 
mondo spirituale, la forma di questo essere passa attraverso forme vegetali dei regni eterici. 

Nel primo motivo laterale, l’essere spirituale del bambino, retto, portato da due Angeli, ascende nella 
attività della materia organica. Nel secondo, il bambino discende con l’aiuto degli angeli verso la Terra, 
con le forme rotonde fatte dalle forze spirituali. La ripartizione del chiaroscuro ricorda, dal punto di 
vista artistico, le pitture delle icone (l’arte delle icone fa infatti riferimento a forze prenatali della veg-
genza). L’immagine sfumata, vaga, oscura, di colui che non è ancora nato, rimane nello sfondo della 
luce, mentre le forze plasmatrici stellari creano delle forme organiche tonde nel mondo materiale. 

 

Assja Turgenieff 
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Una nuova nascita 
 

L’entità umana si dirige ora verso una nuova nascita. Prima d’incar-
narsi essa si presenta come una testa di Giano. Ha già attraversato il 
mondo spirituale, poi il mondo dell’anima e momentaneamente si trova 
nel mondo eterico, che è rappresentato da forme vegetali nell’imma-
gine sommitale della vetrata. L’essere umano – Spirito ed anima – 
abbassa il suo sguardo verso il mondo terrestre. Egli riunisce i suoi 
futuri genitori affinché, attraverso la loro unione, si creino le condizioni 
fisiche della sua nuova vita terrestre. Ma si ricorda anche delle espe-
rienze compiute durante la sua vita precedente, le cui conseguenze 
vanno a congiungersi, come germi del destino, alla sua futura incar-
nazione. Nascendo, ogni essere umano approda cosí al piano terrestre 
come portatore di un destino individuale di cui egli stesso è la causa. 

Innanzi alla vista dello Spirito sorge l’immagine della formazione del corpo fisico umano posta in 
atto dalle forze terrestri. Eppure tale realizzazione non sarebbe possibile se le Entità cosmiche creatrici 
non facessero intervenire le loro stesse forze nell’evoluzione della Terra. Vediamo dunque sull’im-
magine di sinistra il corpo fisico elevarsi dalla Terra evolvendosi in quanto embrione nell’organismo 
della madre, mentre, nelle profondità terrestri, agiscono le forze a noi già note per averle viste raffigu-
rate sulla vetrata settentrionale: l’esterno è piú potente che l’interno. 

Per contrasto, sull’immagine di destra si vede l’essere umano – Spirito ed anima – che, sotto le 
direttive degli Angeli, scende verso la Terra e verso il corpo fisico in formazione. 

 
 
 
 
 
Ora, è al di fuori della sfera terrestre che agiscono le forze in cui l’esterno predomina sull’interno, 

 
 
 
 
 
 
ma dentro alla Terra si dispiegano altre forze: quelle in cui l’interno è piú potente dell’esterno. È per 
l’armonioso incontro di queste due attività che si costituisce quella meraviglia che è la forma umana. 

 
 
 
 
 

Genitori ed educatori possono trarre profitto dai soggetti rappresentati nella Vetrata Viola situata a 
Sud, poiché tutta l’educazione deve avere lo scopo di porre lo Spirito e l’anima del fanciullo in armonia 
con il suo corpo. È necessario fin da subito, e lo sarà nell’avvenire, conoscere in maniera precisa le 
misure pedagogiche da prendere a tal fine. Fintanto che le si ignorerà, ogni tipo di educazione non è 
che “sperimentazione scientifica”, e non potrà che creare difficoltà nella vita. Ciò che bisogna fare 
oggi, in questo senso, Rudolf Steiner l’ha esposto fin dal 1906 nel suo libro L’educazione del bambino 
dal punto di vista della scienza spirituale. Basandosi sui princípi esposti in questo libro è stata fondata 
nel 1919 la pedagogia della scuola Waldorf. 

Georg Hartmann 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 
Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (9. continua) 
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Tripartizione 
 

«L’anima umana desidera cose piú elevate, piú calde e piú pure di quelle offerte oggi 
alla massa... dallo stupore televisivo alla musica insopportabile». 

 

Aleksandr Isaevič Solženicyn 
 

«Nell’anima popolare russa non vi è nulla di affine alla concretezza politica del-
l’anima popolare inglese o americana». 
 

Rudolf Steiner, Esigenze sociali dei tempi nuovi,  
Editrice Antroposofica, Milano 1971, p. 171. 

 
 

 
 

 

Della crisi finanziaria e del grande bluff  
 

A quel tempo, nel secondo semestre del 2008 
d.C., ci fu una pericolosissima crisi economica che 
investí inizialmente il mondo finanziario. Crisi 
nata nello Stato Guida e connessa anche ai rendi-
menti dei titoli borsistici legati alle pensioni d’an-
zianità. La crisi in quell’anno fu evitata, in quanto 
lo Stato Guida dell’Impero d’Occidente mise sulla 
bilancia tutto il proprio peso politico ed impose 
alle province un obolo mostruoso. In pratica ogni 
provincia (allora si usava impropriamente il ter-
mine Stato) avrebbe dovuto contribuire a ripianare 
i debiti contratti nella speculazione borsistica. Gli 
Annali del Terzo Millennio hanno già descritto 

questa vicenda: tutti gli Stati satelliti piú importanti si resero partecipi del co-finanziamento dei debiti 
borsistici nati con la crisi dell’economia imperialista. Le borse si risollevarono temporaneamente, in 
quanto a garanzia dei debiti vennero poste delle somme inimmaginabili, dell’ordine di trilioni di dol-
lari. Somme che non fecero che aumentare l’indebitamento delle province, ovvero degli Stati satelliti. 

 

Vecchie ricette 
 

Cosí, in ultima analisi, nel 2008 d.C. avvenne l’irreparabile: con la discesa in campo delle economie 
statuali, la commistione tra sfera economica e sfera politica si riannodò. Dal punto di vista della 
Tripartizione, sappiamo che questa commistione fu letale in quell’epoca di mancata autocoscienza. 
Tant’è mostruosa questa commistione tra sfera politica ed economica, che il rating di affidabilità eco-
nomica dello Stato Guida dell’Impero rimaneva alto grazie al fatto di conservare, come contropartita, 
una poderosa macchina militare sparsa per il mondo. Niente di diverso rispetto a ciò che duemila 
anni prima aveva fatto l’Impero romano, se non che questa paradossale ricetta economico-politica 
risultava inadatta per società che si erano evolute per duemila anni. Le cause che minavano l’Impero 
d’Occidente lo esponevano ad una caduta ben piú rapida ed immediata di quelle dell’Impero romano. 
Una caduta rapida, come le telecomunicazioni e gli assetti instabili del Terzo Millennio presuppo-
nevano. Ecco allora che l’Impero d’Occidente, nell’applicare un sistema di contenimento della crisi 
economica assolutamente inattuale (la commistione tra politica ed economia) espose tutto il mondo 
alla catastrofe. Gli Stati, ovvero le province che avevano garantito il loro sostegno all’economia finan-
ziaria, si misero nella condizione di fallimento simile a quella delle banche. Cosí l’insolvibilità del-
l’Islanda, dell’Ungheria, dell’Argentina e degli Stati Baltici furono il campanello di allarme della 
crisi. Ad avere risorse in quel periodo erano soltanto gli Stati produttori di materie prime: la Russia in 
primis. Fu allora che l’Impero d’Occidente si ritrovò nella situazione paradossale di dover assistere 
alla nascita di un multipolarismo che incrinava definitivamente il suo dominio strategico sul pianeta.  
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Rapporti karmici tra Europa e Russia 
 

In queste condizioni l’Europa Occidentale, impoverita dal dissesto americano, sentí nuovamente 
il fascino del fratello e gigante russo. Le potenze asiatiche erano estranee all’Europa, troppe diffe-
renze culturali allontanavano il vecchio continente dal rossoceleste Impero e dall’India. La contra-
stata relazione con la Russia durava da un secolo e forse piú.  

E quanti furono i tentativi delle lobby del mondo anglosassone per allontanare l’Europa Occi-
dentale dalla grande Russia! Dalla rivoluzione russa del 1918 alla sanguinosa guerra mondiale termi-
nata nel 1945, che in fondo finí con la vittoria di Zukov, all’occupazione sanguinosa dell’Est Europa 
da parte dei sovietici, via via fino al crollo del Vallo di Berlino e alla guerra contro la Serbia (fatta 
per dare un duro castigo ai russi che rimettevano il piede nei Balcani), tutta la storia del 1900 ebbe 
un leitmotiv ossessivo: dissuadere l’Europa Occidentale dal creare rapporti, progetti comuni e alle-
anze con la Russia. 
 

Un mondo multipolare  
 

E cosí, all’inizio del Terzo Millennio, all’Europa si ripresentò l’annoso problema del suo rapporto 
con Mosca: la Terza Roma. Per questo motivo la crisi economica dei titoli “strutturati” innestò nella 
storia europea dei germi gravidi di fatalità. Nulla sarebbe stato piú come prima: l’Europa, nel momento 
del disagio, prendeva coscienza che si stava passando dal dominio egemonico di Washingtonus, ad 
una condizione regionale e multipolare del mondo dove la Russia era il cardine primo per il proprio 
approvvigionamento energetico.  

Silvius l’equidotato, forte del suo sesto senso mercuriale, tentò di dare un colpo al cerchio e uno 
alla botte, blandendo la vanità di Busci II e intessendo ottimi rapporti con lo zar Vladimiro Putinus. 
Ma la situazione, precipitando, imponeva una scelta di campo: Busci II, screditato, usciva di scena, 
ed in Esperia come in Allemannia come dappertutto dove stazionava la NATUS, non c’era piú una 
libera possibilità di scelta. 
 

La Russia e la NATUS 
 

La Russia stava ritrovando un orgoglio che presupponeva il 
superamento delle barriere ideologiche del secolo precedente. 
Non è affatto un caso che Aleksandr Isaevič Solženicyn â, pur 
avendo subíto la prigionia in un gulag comunista, in fin di vita 
riconoscesse nello zar Putinus (ex-Kgb) l’erede politico dei 
Romanov e dei Sovieti. I padroni dell’energia, i fratelli russi, 
non potevano piú essere ignorati: la crisi dei titoli strutturati 
accentuò l’instabilità degli Stati e delle province europee che, 
facendosi garanti di quell’imbroglio colossale, s’erano consegna-
te con le mani legate al sistema finanziario dell’Occidente. La 
carenza di petrolio avrebbe messo in condizione di subire le 
disavventure della politica statunitense in perenne conflitto an-
che con l’Islam. Certamente esisteva anche una politica mediter-
ranea, ma come abbiamo visto il cappello della NATUS era 
soffocante ed impediva movimenti di libertà agli Stati satelliti. 
 

La fascinazione euroasiatica 
 

A quel tempo, propugnava tale possibilità una sparuta minoranza di euroasiatisti, spesso con-
taminati da visioni reazionarie antimoderne. Questo non aiutava il diffondersi di una sensibilità 
generalizzata in tale direzione. Ma non era neppure un caso che ciò accadesse. Infatti, se l’idea di 
un’alleanza filoslava prosperava tra le tribú destre dello schieramento politico, ciò era dovuto al 
fatto che il gioco imperiale d’Occidente era sempre il medesimo: connotare come impresentabili 
coloro che aspiravano ad una unione eurorussa: nel Novecento erano dei comunisti, nel Terzo 
Millennio dei visionari euroasiatisti di Destra estrema. 
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Il problema energetico 
 

In tutto questo contesto geopolitico, ciò che si preparava in realtà era la sincope del sistema ener-
getico, un sistema che ancora negli anni ‘70 del secolo precedente era in grado di subire al massimo 

qualche domenica di “austerity” con 
á i pattinatori per le strade, ma che 
all’inizio del Terzo Millennio ormai 
dipendeva dall’energia come un ma-
lato terminale dall’ossigeno. Togliere 
di colpo il flusso energetico poteva si-
gnificare la barbarie nelle metropoli. 
Questa evenienza, secondo tutti gli 
analisti, in caso di black-out poteva 
essere contrastata solo se le province 
imperiali avessero avuto la forza mi-
litare di imporre l’ordine pubblico. 
Ma gli Stati satelliti che si erano espo-
sti economicamente al ricatto statuni-
tense accettando di aiutare le banche 

e le borse, ora rischiavano di esplodere per bancarotta. Ecco perché la situazione lèttone o quella 
ungherese erano drammatiche. Ma lo stesso drammatico problema, anche se con minore immedia-
tezza, esisteva per l’Esperia. Gli Stati satelliti di fronte a crisi economiche gravi per prima cosa 
avrebbero certamente tamponato il dissenso con un’inflazione, o sforamento di ogni parametro, 
creando ulteriori e peggiori danni. Ancora una volta il maltempo compariva sul barometro della 
storia. E cosa restava all’Impero d’Occidente dopo il fallimento delle soluzioni stataliste in economia?  
 

Il pericolo di una guerra 
 

Restava la possibilità di trovare un nemico e fare una guerra. Era il solito giochetto del demonio. 
Ed i nemici principali per l’Impero d’Occidente erano il rossoceleste Impero e la Russia di Vladimir 
Putinus. Ma lo Stato Guida non poteva scatenare una guerra su questi fronti tanto estesi. Inoltre c’erano 
altri elementi a spingere in direzione anti-cinese l’Impero d’Occidente. Ricordiamo quanto Rudolf 
Steiner aveva scritto intorno all’incompatibilità tra diversi ceppi razziali: la maggior estraneità riguar-
dava la razza africana e quella mongola. Erano queste le due polarità razziali totalmente opposte. Ciò 
che Steiner aveva predetto per oltre un secolo non ebbe riscontro fintantoché qualcuno non s’accorse 
che il nuovo imperatore d’Occidente portava in sé i germi di una negritudine che gli conferiva caratte-
ristiche basali ben diverse da quelle dei nordamericani bianchi anglosassoni. Tutto ciò, sia ben chiaro, 
va studiato senza il minimo coinvolgimento in un’ottica razziale, ma come semplice constatazione 
oggettiva: l’Impero d’Occidente era allora guidato da un uomo di origine africana, nato non a caso in 
una provincia remota dell’oceano Pacifico. Che tutto ciò avesse a che fare con l’acuirsi dello scontro 
dello Stato guida con il rossoceleste Impero, sarà la storia successiva a dimostrarlo nei nostri Annali.  
 

Alleanza russo-europea e neutralità eurorussa 
La possibilità di uscire dalle strette di 

una simile possibile catastrofica serie di 
eventualità era una ed una soltanto: la 
nascita di un pensiero sociale tripartito 
secondo le indicazioni date da Rudolf 
Steiner nel secolo precedente. Ma tale 

Tripartizione doveva combinarsi con un’alleanza paneuropea dal Portogallo alla Siberia. Steiner aveva 
sempre insistito sul fatto che la Tripartizione dovesse misurarsi con le condizioni storico-sociali in 
atto. E tali condizioni presupponevano anche il riconoscimento di sfere geopolitiche d’influenza. 
C’era insomma la necessità di un’alleanza russo-europea e di una posizione neutrale nel conflitto che 
stava maturando nel Pacifico.  

Salvino Ruoli 
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Musica 

   
 

Personaggi, favole e simboli nel teatro di Mozart 
 

Nella sterminata produzione strumentale, orchestrale e cameristica di Wolf-
gang Amadeus Mozart spicca anche un ragguardevole numero di opere e lavori 
teatrali. Non tutte queste opere ci sono pervenute, ma basta citarne alcune fra le 
piú significative per riconoscere l’impronta del genio anche in questo campo. 

Aveva solo 12 anni quando venne rappresentato il Singspiel (un genere teatrale 
tipico dell’area culturale tedesca, composto di parti cantate e di parti recitate) 
BASTIANO E BASTIANA. È una delicata favola di minuscole proporzioni, nella 
quale già si evidenzia la ricerca, attraverso arie, duetti, terzetti e intermezzi, di una 
caratterizzazione dei personaggi. 

La ricerca di tradurre in musica non tanto le parole del testo quanto l’essenza del 
personaggio e dell’avvenimento sarà sempre lo scopo principale del Mozart teatrale. 

Accanto alla pura musica strumentale, cameristica e sinfonica, che parla unicamente il “suo” linguaggio 
e non abbisogna di significati, spiegazioni o di un supporto letterario, la produzione teatrale di Mozart 
esprime la sua anima e il suo intimo rapporto con il mondo. 

Dopo BASTIANO E BASTIANA fu la volta di LA FINTA SEMPLICE, su libretto di Goldoni, pensata per un 
pubblico di corte che amava il repertorio dell’opera buffa italiana. Quando ascoltò a Vienna Il barbiere di 
Siviglia di Paisiello, Wolfgang chiese al suo librettista, l’avventuroso abate Lorenzo Da Ponte, a quel 
tempo “poeta del teatro imperiale”, di scrivere un libretto sulla nuova commedia di Beaumarchais, Le nozze 
di Figaro, andata in scena a Parigi pochi anni prima. La commedia per il suo crudo tono di critica sociale 
aveva conquistato la Francia alla vigilia degli anni rivoluzionari. Beaumarchais aveva messo in scena 
l’intraprendenza della classe plebea contrapponendola all’immobilità e ai vizi dell’aristocrazia e del clero. 
Nonostante le difficoltà poste dall’imperatore Giuseppe (diceva che la commedia conteneva delle indecenze 
e si doveva mutarne radicalmente il significato) e le ostilità poste da Salieri, allora “Maestro di corte”, dichia-
ratamente nemico di Mozart, questi riuscí a incantare l’imperatore suonando in anteprima alcune parti 
della nascente opera. 

La sua musica superava ogni senso politico e la critica sociale nascosta nel libretto. L’artista che era in 
lui si lasciò prendere dall’umanità del racconto, dalla vita vera dei personaggi e dall’introspezione dei 
caratteri di ciascuno. Se Da Ponte cerca di svuotare di ogni interesse umano tutta la vicenda e le figure 
che si muovono in essa sono quasi dei burattini che si perdono nel macchiettistico e nel manieristico piú 
abusato e sfruttato, Mozart ascolta distrattamente le parole del testo e, con la sensibilità e l’intuito del vero 
artista, le traduce interiormente in quelle che avrebbe voluto sentire. Crea una vicenda puramente musica-
le costruita dai singoli elementi sonori delle voci e degli strumenti che attraggono su di loro tutto 
l’interesse, distogliendo attori e spettatori dall’intreccio formale per penetrare in un ambiente poetico 
dove le parole non bastano piú 
ad esprimere sentimenti ben piú 
alti delle loro piccolezze e dove, 
specialmente nell’ultimo concer-
tato, si raggiunge veramente la 
catarsi spirituale della vicenda.  

Mozart aveva scelto LE NOZ-
ZE DI FIGARO â non per farne 
un’opera politica, ma perché lo 
attirava il carattere dei personag-
gi, e ciò gli consentiva anche e 
finalmente di evadere dalle con-
suetudini dell’opera buffa italia-
na, in cui predominava lo spirito 
della farsa e l’effetto comico era 
lo scopo dello spettacolo. 
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Quando iniziò a scrivere il DON GIOVANNI, Mozart era a Praga per i festeggiamenti delle nozze del-
l’arciduchessa Maria Teresa con il principe di Sassonia. Era reduce dai trionfi delle NOZZE DI FIGARO, 
della sinfonia detta PRAGA e di vari concerti da lui tenuti sempre con esito trionfale. Gli venne commis-
sionata una ulteriore opera per la stagione successiva e la scelta cadde sull’inquietante personaggio di 
Don Giovanni. 

Il musicista, assieme al fedele Da Ponte, fu subito conquistato da una simile prova. L’istintiva sensua-
lità di Don Giovanni unita ad un elemento di ribellione, il rifiuto dell’ordine e della morale imposti dalla 
religione e dai costumi correnti, risvegliarono in Wolfgang i suoi conflitti interiori non risolti. Aderí in 
pieno al personaggio e costruí un’opera assolutamente nuova. Realizzò una piena fusione fra opera seria 
e opera buffa, risolvendo di colpo il problema della riforma del melodramma che si poneva in quel 
tempo e quale era stato tentato prima da Gluck. 

Una delle prime testimonianze letterarie del “mito” di Don Giovanni si trova in un dramma italiano 
rappresentato agli inizi del 1600, in cui il futuro libertino è un discepolo di Nicolò Machiavelli. Da questi 
egli avrebbe assorbito la dottrina che gli avvelenerà l’intera esistenza. 

In seguito, pur passando attraverso lavori di alto livello letterario quali quelli di Tirso da Molina, Molière 
e Goldoni, la fama di Don Giovanni stava per esaurirsi, e solo la forza della musica di Mozart gli restituí 
giovinezza, illuminandolo di nuova luce. 

La forza e il carattere demoniaco di quest’opera di Mozart sono legati essenzialmente alla qualità della 
sua musica, emblematicamente riassunta nell’Ouverture che fa riferimento al momento piú drammatico 
dell’opera: la scena della cena in casa di Don Giovanni e l’apparizione soprannaturale del Convitato di 
pietra. Ma non mancano anche momenti di raffinata leggerezza quando entrano sul palcoscenico, durante 
la scena della festa, una dopo l’altra, tre diverse piccole orchestre suonando danze riferite alle varie classi 
sociali cui appartengono gli invitati: il minuetto per l’aristocrazia, la contraddanza che poteva essere balla-
ta da nobili e popolari assieme e una quadriglia per il solo popolo. Ciascuna di queste danze ha ritmi 
differenti e il loro impasto è opera di un sapientissimo uso del contrappunto. 

Sempre su libretto di Lorenzo da 
Ponte, Mozart scrisse poi la sua terza 
opera lirica “italiana”, á COSÍ FAN 
TUTTE. 

Nel 1784 Mozart entrò a far parte 
dell’Ordine Massonico. Per lui, oltre 
che una scelta morale, fu anche un 
impegno artistico. Compose molte mu-
siche d’ispirazione massonica: cantate, 
lieder, musica sacra... Fin da giovanis-
simo dimostrò interesse per i testi mas-
sonici. Nei suoi viaggi per l’Europa in-
contrò spesso alte gerarchie massoni-
che, inoltre il razionalismo e l’anticle-
ricalismo del padre Leopold si trasmise 
ben presto al figlio. La Massoneria ap-
pagava, in fondo, una serie di bisogni 
e di desideri di Wolfgang. Serviva an-
che a soddisfare la sua sete d’amicizia 
e di rapporti sociali. Molti suoi amici, 
colleghi musicisti, uomini di teatro, 
scrittori e aristocratici, appartenevano 
alle logge massoniche. Era diventata 
una moda, e i massoni occupavano ruoli 

di prestigio nelle piú alte sfere della società. Massoni erano diversi importanti mecenati della musica e 
quasi tutti i suoi editori viennesi. Ma è da escludere che la carriera sia stata uno dei motivi che spinsero 
Wolfgang ad aderire alla Massoneria. Già da tempo egli era celebre in tutta Europa, quindi il suo attacca-
mento alle “logge degli Illuminati” andava ben oltre i motivi di ordine economico o di convenienza. Gli 
ideali massonici possedevano per lui un fascino enorme, con il loro approccio non dogmatico alla religione,  
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gli insegnamenti per l’autorealizzazione, l’elevazione spirituale, i princípi di eguaglianza, libertà, tolle-
ranza e fraternità. Con le sue pratiche iniziatiche e le sue prove, la Massoneria sollecitava in lui l’impulso 
ludico, e grazie al suo politeismo eclettico che fondeva mitologia, cristianesimo e religioni esotiche in 
una miscela inebriante, soddisfaceva il suo bisogno di religione. 

L’ultima opera di Mozart, IL FLAUTO MAGICO, è un testo d’ispirazione massonica che tratta della 
Iniziazione di un giovane armato di un flauto magico e deciso a superare le prove imposte: l’uomo e 
la donna, la luce e la tenebra, il bene e il male, il cielo e la terra, il fuoco e l’acqua... Il flauto d’oro di 
Tamino e il modesto carillon 
di Papageno ne intessono la tra-
ma con chiari riferimenti ai ri-
tuali della Massoneria. L’opera 
fu commissionata al musicista 
da un suo vecchio amico di Sa-
lisburgo, Johann Emanuel Schi-
kaneder. Egli aveva una com-
pagnia ambulante che rappre-
sentava spesso, adattandole, ope-
re di Goethe, Schiller, Shake-
speare e “opere magiche” che 
tanto andavano di moda. Il li-
bretto, scritto dallo stesso Schika-
neder e rivisitato da Mozart, è 
soprattutto una grande favola 
impreziosita dalle arie di Pami-
na, della Regina della notte â, 
di Papageno, di Sarastro e degli 
altri fantastici personaggi che si 
muovono nel loro mondo pieno 
di simboli. 

Nello stesso anno, il 1791, in cui vide la luce IL FLAUTO MAGICO, egli scrisse un’altra opera, LA CLEMENZA 
DI TITO, il mottetto AVE VERUM, il concerto per clarinetto K 622 e infine il REQUIEM. 

Molte leggende hanno circondato quest’ultima composizione del Maestro, già gravemente ammalato. 
Si dice che ricevette una commissione anonima per la composizione di un REQUIEM che avrebbe dovuto 
scrivere senza firmarlo. Prima di porre mano a tale composizione, Mozart aveva altri pressanti impegni e 
non poté iniziare a lavorarvi subito. Quando finalmente decise di dedicarsi alla nuova opera, la sua malattia 
si aggravò a tal punto che dovette chiamare un suo allievo per aiutarlo a scrivere la partitura laddove era 
appena abbozzata. 

Ossessionato dall’idea di dover comporre il REQUIEM per se stesso, si dedicò con tale concentrazione 
al lavoro che esso certamente contribuí ad abbreviargli la vita. Quando capí che non avrebbe mai potuto 
terminare la messa, spiegò al suo allievo come avrebbero dovuto essere completati i movimenti ancora 
incompiuti. 

Anche se questo REQUIEM non ha la potenza drammatica e l’umana passione di quello di Verdi, pure 
nella musica del grande Salisburghese vi è una profonda e melanconica poesia che lo iscrive fra le pagine 
piú suggestive della sua produzione. 

Come già nel FLAUTO MAGICO, anche nel REQUIEM il sentimento religioso dell’ultimo Mozart sottolinea 
come in un contrasto di luce ed ombra, di felicità e sofferenza sia da trovare la dimensione propria della 
vita umana. 

Il suo funerale, che avvenne in una gelida e piovosa giornata dicembrina del 1791, non fu seguíto da 
nessuno, e la sua salma venne inumata in una fossa comune. 

La scomparsa prematura di un simile genio non fu compresa subito né dai suoi contemporanei né dai 
suoi concittadini salisburghesi, che ignorarono per lungo tempo la sua musica. Altre stelle stavano per 
spuntare all’orizzonte, fra cui Beethoven, Schubert e i romantici. Ma la luminosità e l’unicità del linguaggio 
mozartiano hanno qualcosa fuori dal tempo che mantiene intatta la sua freschezza e la sua eterna giovinezza. 

 

Serenella (2. Fine) 
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Considerazioni 
 

Ci sono lestofanti di destra e ci sono lestofanti di 
sinistra. A dire il vero, che un buon gruppo di lestofanti si 
sia radicato pure al centro è cosa certa, ma costoro sento-
no per lo meno il dovere di non agitarsi troppo, non fosse 
altro che per il mantenimento della posizione mediana. 

Si potrebbe dire, allo stesso modo, che ci sono anche 
fior di galantuomini disseminati ovunque nell’arcobaleno 
politico; ma trattandosi per l’appunto di brave persone, 
dotate d’una qualche coscienza di sé non del tutto deflorata 
da compromessi carrieristici, non hanno per ora saputo ri-
empire molte pagine di storia patria, anche se, qualitativa-
mente, la loro presenza è stata non di rado determinante. 

Invece in questa specifica sede voglio parlare di quelle legioni di lestofanti che, resisi strumenti delle brame 
di potere e rinunciando cosí alla costruzione di una propria identità spirituale, l’hanno deliberatamente venduta 
a forze avverse, per poter esercitare, almeno per qualche tempo e in un determinato settore, il piacere del 
comando. Pur di metter mano, o piede, o naso, o anche il resto, nell’esercizio di sovrastare gli altri, i lestofanti 
di cui sopra sono disposti a tutto, fino a rendersi servi, burattini, automi e di svolgere gli incarichi piú servili e 
indecenti per chi, da sopra loro, e spesso a loro stessa insaputa, li irretisce, li gestisce e li domina. I “bravi” di 
Don Rodrigo potevano almeno accampare la scusa della sventura e dell’ignoranza personali; qui invece, con 
l’istituzione onorifica delle Very Important Persons, siamo già entrati di buon passo in un aggravamento di 
responsabilità, da cui, come direbbero i giudici – se volessero giudicare – emerge chiaramente l’intenzionalità.  

E dopo questa allegra premessa, veniamo ai giorni nostri. Teatrino: la Scuola (dalle elementari all’Uni-
versità) e problemi connessi. Personaggi ed interpreti: studenti, insegnanti, docenti, governo, riforma Gelmini, 
giornalisti, opinionisti e quant’altro possa ragionevolmente rapportarsi all’irragionevole tema, testé deflagrato. 
Titolo della sceneggiata (provvisorio, in attesa d’uno migliore): “Quando la coscienza non c’è, le scienze 
sballano”. In questa nostra epoca duramente frastagliata da contrasti individuali e collettivi, primari o rappre-
sentati, di categoria o di club, drappeggiati di toghe, cappe, farsetti, mezze maniche e T-shirts, mixerati in una 
socialità liberaldemocratica non del tutto riavutasi dallo shock postmaterialistico, abbiamo il privilegio di 
assistere ad una ulteriore partitura, centrata stavolta sul tema della scuola e del diritto allo studio. 

Credo sia stato già detto molto, se non tutto; tuttavia c’è spazio anche per questo mio breve sproloquio. 
Rilevo un fatto di fondo, che per quanto si manifesti con netta evidenza, rimane inspiegabilmente negletto, 

se non ignorato del tutto. Nessuno negherà che nel mondo dell’istruzione pubblica si siano creati da lungo 
tempo dei centri di potere direttamente o indirettamente collegabili al quadrante politico che si alterna alla 
guida del Paese. Collegabili quindi con quel Potere che non ha bisogno di ulteriori illustrazioni, perché ogni 
essere umano, al livello in cui si trova, ne ha subíto le seduzioni, le oppressioni, e a volte i capricci. Quel Potere, 
o lo si ama perché senza di esso non si riesce ad immaginare altro, o lo si respinge in quanto è stato sperimen-
tato nella sua vis devastante. Quel Potere non è umano: è subumano. Ma attrae gli umani fin dalla notte dei 
tempi; quelli che avrebbero dovuto essere al di sopra dei sospetti, mentre invece Eva… 

Nella penosa, intricata e disgraziata vicenda (disgraziata nel senso che è proprio priva di qualsiasi grazia) in 
atto, abbiamo una massa di protagonisti degna d’un concerto di Vasco Rossi; i quali fanno del loro meglio per 
peggiorare tutto, fino a darsele di santa ragione, nel tentativo goffo e maldestro di venir a capo d’una situazione 
che non ammette soluzioni VERE, in quanto affonda le sue radici nel profondo d’ogni personaggio calcante la 
scena. Quella che nelle intenzioni – probabilmente oneste e propositive – del ministro Gelmini doveva essere 
una riforma riparatoria d’un male cronicizzato nel tempo, è divenuto ora il casus belli, che – guarda casus! – 
aspettavano con fremente attesa gli amanti del pubblico disordine. Chi sarebbero costoro? Cerco di spiegarlo.  

Prendiamo una nazione a caso (!) e diciamo, per comodità di calcolo, che abbia 60 milioni di abitanti. 
Togliamo i troppo giovani e i troppo anziani; restano 40 milioni. Togliamo via anche quelli che hanno gravi 
problemi di salute o altro, e che comunque non possono partecipare alle problematiche collettive; restano 30 
milioni. Ora, estirpiamo quella struttura malandrina di cui si circondano i poteri per poter continuare ad esser-
lo, comprese sette, lobby, logge e satanassi vari, fino alla bassa manovalanza; restano 20 milioni. Da questi, 
deduciamo ancora i pavidi, le pappemolli, quelli del «Va’ avanti tu, che dopo arrivo anch’io…», gli imboscati, 
i reietti, gli ecologisti, gli escursionisti, i sottoposti a libertà provvisoria; e mi mangio la camicia se quel che 
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resta è piú di 10 milioni. Abbiamo quindi un sesto della popolazione totale disposto a credere che se il Vip di 
turno ha detto cosí e cosí, vuol dire che è vero; e per difendere questa verità è disposto anche a scendere in 
strada e spaccare tutto (a titolo dimostrativo, s’intende). 

Ma neppure cosí il conto sarebbe esatto; perché tra gli sfasciatutto ci sono pure quelli che lo fanno per voca-
zione, per il gusto di danneggiare, di esibirsi sulle barricate per autoproclamarsi “eroi del giorno”, e farsi ritrarre 
con tanto di passamontagna e frombola dagli operatori cronacensi. Perciò chi volesse pensare al problema della 
scuola in generale, senza tener conto dello scorcio paesaggistico di cui sopra, o è un perfetto imbecille o è del tut-
to in mala fede. Ha mille volte ragione il prof. Roberto Perotti, docente della Bocconi, e autore del saggio 
L’Università truccata, quando con grande amarezza dichiara che, per lui, la proposta di riforma Gelmini lascerà 
il tempo che trova, perché, come il titolo del suo libro, anche la riforma è truccata: è una manovra da parte del-
l’esecutivo in carica per reperire piú soldi possibile, applicando tagli incisivi e pesanti, e spacciandoli come in-
novative sanatorie. Piú che “riforma Gelmini” è un “Lodo Tremonti”. Niente di grave, perché la situazione eco-
nomica in corso non può offrire piú di quello che ha. Si può però pretendere che un governo dica la verità, anche 
quando questa è scomoda e foriera di ritorni poco gratificanti. Tutto questo mentre i mali biblici che veramente 
affliggono il sistema istruzionale italiano non vengono neppure sfiorati. I Grandi Feudatari, di qualunque colore 
e marca essi siano, e le schiere del loro entourage, eserciteranno il dispotismo clientelare e nepotistico di sempre, 
a volte illuminandolo magari di paternalismo cattedratico, tanto per confondere le esalazioni e calmare le acque.  

Non è possibile quindi dire di voler risolvere un problema e contemporaneamente modificare i dati di parten-
za per agevolare una soluzione di comodo già predisposta. Si noti che nel nostro contesto vige una regola preci-
sa: i “ghibellini”, di fronte alla riforma, pretendono di leggervi dietro anche quel che non sta scritto, e dicono: 
«Eh no, caro mio, tu mi vuoi buggerare! Allora prima che questo accada, intervengo per fermare la tua nequizia, 
e ti attacco nel tuo castello!». Dai loro spalti, i “guelfi” gridano in allarmi: «Che mascalzoni! Fingono di non ve-
dere la bontà della nostra offerta, e ora vengono alla carica! Meno male che avevamo già pronto l’olio bollente!». 

Ognuno legge non ciò che viene detto e scritto, ma solo quelle che sembrano essere le riserve mentali del-
l’altro. Premesso che la telepatia non è ancora scienza ufficiale, dovremmo dichiararci un Paese di indovini. 
Strazia il cuore a chi osserva spassionatamente le movimentate dinamiche delle parti in gioco, dover ricavare, 
come unico risultato certo, il gran numero di giovani irretito in funambolismi sommari; giovani che invece di 
venir aiutati a progredire con serenità e fiducia nel percorso culturale fino alla maturazione e quindi all’essen-
ziale contributo di rinnovamento sperato, vengono contagiati dal parossismo d’essere stati lesi e vilipendiati 
nei loro diritti di studenti da un sistema iniquo, corrotto e incapace di autocritica. Per quanti, come me, non 
hanno piú obblighi di studio, la cosa è già stata vissuta, in quanto accadimento storico, e in settori anche 
estranei alla specifica istruzione abbiamo potuto verificare l’uniformità delle immancabili conseguenze.  

I protestatari, siano allievi, genitori di allievi, insegnanti, docenti, precari ecc., potrebbero aver ragione se 
tutto il torto stesse da una sola parte: quella che si contesta. Come solitamente codificato dai luoghi comuni 
della credulità di massa. Proprio l’esperienza del mondo dovrebbe far riflettere i meno accecati (e meno 
plagiati) che cosí non è; non lo è mai, e men che meno oggi. Qui niente sta piú da una parte sola; tutto si 
muove, striscia, si trasforma, s’intrufola e si riproduce con la mefitica vitalità di un virus extracolturato, o for-
se, nel caso, extraculturando. Certamente la nostra scuola pubblica, in ogni suo ordine e grado, necessita di ur-
gente rinnovo. Ma non basterà puntellare i soffitti delle aule o ripristinare i bagni inagibili o appaltare i servizi 
di mensa a fornitori non trafficanti in cibi avariati. E neppure, temo, servirà punteggiare di ritocchi formali una 
realtà che pare avviata ad un caos che risulterà inarrestabile se non verrà fermato da tutte le forze coscienti del 
paese unificate all’occorrenza. A cominciare dalle famiglie degli alunni, agli stessi studenti, fino ai preposti uf-
ficiali del settore scuola ed istruzione pubblica. Il prendere atto di eventi che hanno fin qui ampiamente dimo-
strato un andamento contrario, dovrebbe diventare motivo piú che sufficiente per metter fine alla verbosità e a 
rimboccarsi le maniche per agire direttamente su quel pezzo di realtà connesso al problema, che ciascuno si 
trova davanti. Decretare finte soluzioni radicali da applicarsi sic et simpliciter, è peggio che procrastinarle nel 
tempo in quanto consapevoli di non essere in grado di attuarle. Infatti esse sono sempre traumatiche per chi 
non ama i rinnovi, ed anche somministrandole con tutte le edulcorazioni del caso, si perde il consenso politico. 

Ma se quanto oggi va a riempire le cronache e gli approfondimenti in materia è accaduto per davvero e 
continua a farlo sotto il naso di tutti, si dovrebbe per prima cosa prendere atto che quello della scuola non è un 
male isolato, a sé stante, bensí presenta gli stessi sintomi di altri sistemi, parimenti asfittici e decrepiti. Da 
quello sanitario a quello giudiziario, tanto per dirne due tra molti, e ciascuno coi propri addentellati ed annessi; 
da tempo si segnala il malessere di istituzioni che oramai gareggiano fra loro a chi víola maggiormente i propri 
statuti, aggirandoli con la complice (e a volte compiaciuta) benevolenza dei Vassalli di turno. 
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Informare il Grande Feudatario che «in quella data occasione abbiamo scelto di non spuntarla sulla 
opposta fazione perché abbiamo preventivamente valutato che la vittoria sarebbe costata a loro piú che 
l’attuale sconfitta a noi» è stato per decenni compito ed impegno precipuo di ogni Vassallo catechizzato a 
dovere ed issato sullo scranno coi paludamenti del caso. Da lí attende informazioni. Il Vassallo acquisisce la 
notizia da uno dei suoi Valvassori, il quale a sua volta se la procura da un Valvassino, che se l’è fatta riferire 
da qualche villico durante i normali giri di “questua a colpi di spranga” tra la plebaglia. 

Il metodo ha funzionato sempre talmente bene, che ancora oggi la struttura medioevale del Potere vige 
integra ed intatta, salvo alcuni ovvi ammodernamenti tecnologici. Per gli uomini dal cuore buono, che 
potrebbero risentirsi di simile inverecondia, dirò solo che, nella scala gerarchica, ogni tanto qualche scheggia 
impazzita c’è; o meglio, c’è stata, ma è durata molto poco, ha brillato per un attimo, facendo a volte un 
gran botto e un discreto vuoto attorno. C’è tanto per rammaricarsi, poco o nulla per stupirsi. Il Sistema seppe 
reagire con prontezza; indagò, inquisí, accusò, arrestò e debellò: dopo vent’anni, assolse tutti per mancanza di 
prove. Il Potere si è comperato anche la dignità di suonare il “silenzio” ai suoi caduti. 

Si può verificare personalmente questo modus vivendi, osservare come sia profondamente ramificato 
nel contesto sociale e intrecciato ad ogni sorta di programma, come operi nei membri consorziati quale logica 
del tempo, o necessità esistenziale. Volendolo studiare scientificamente, bisognerebbe conseguire prima una 
specializzazione in epidemiologia. 

Riguardando allora i moti odierni quali espressioni di una serie di affezioni capillarmente diffuse nella società 
contemporanea, si dovrebbe capire che “la Scuola”, come argomento, non esce dal tema generale, e se le cose 
vengono spinte, per deliberato disegno o per ottusa coscienza, all’esasperazione. Arrivati al dunque, si paga 
non solo per le omesse soluzioni al problema sul tavolo, ma viene calato pesantemente il conto per tutto il resto. 

Non vorrei che la sigla P.I. (Pubblica Istruzione) passasse alla storia come la sigla di Pubblica Incoscienza. 
Ma se cosí fosse, essa è pur figlia degenere di quella Privata (qualsiasi maquillage o rifacimento estetico 
l’abbiano resa elettiva). Foderando occhi ed orecchie a tutti, ora tenta di privarci anche dell’odorato, cioè del-
l’ultima risorsa rimasta per avvertire i pericoli e fiutare le lordure. Nell’accozzaglia esasperata di animi surri-
scaldati, quel che appare di prima impor-
tanza è l’autoassolversi in qualunque ca-
so, in modo che se sei targato Montecchi 
la colpa cadrà sempre su un Capuleti, e 
viceversa. Mettere le mani avanti per 
respingere le responsabilità che stanno 
arrivando al capolinea: sembra che gli 
organi di diffusione, ben lontani da un 
loro originario, oramai mitico, stato d’in-
dipendenza, non sappiano fare altro; si 
cercano con alacrità febbrile le “prove”, 
per dimostrare al mondo che quella 
mazza tricolorata proveniva proprio da 
quegli ambienti là, mentre del pari si 
illustra con cura come quella nodosa 
verga d’avellano, già pastorale di dan-
nunziana memoria, rientrasse nell’arsenale opposto. Risultato pratico: botte, contusioni, fratture, qualche 
occhio pesto, qualche rammendo da Pronto Soccorso, e quindi denunce, querele, beghe legali a sostegno 
dell’unanime coro: «Io non c’ero, ero fuori città…».  

Questo sicuramente è il quadro meno preoccupante; nel senso che se il problema si esaurisse qui, non 
sarebbe molto diverso dalle conseguenze di quelle partite di calcio che ogni settimana impegnano truppe 
antisommossa, reparti speciali e cani poliziotto, col beneplacito di tutto il popolo sportivo e non.  

Ma la scuola, purtroppo per gli accomodatari non interessati, rappresenta qualcosa di ben piú impor-
tante per la nostra società e per la sua proiezione avvenire. In questo modo si mette in ginocchio un intero 
Paese, che in fatto di cultura non fu l’ultimo arrivato, e se ne danneggia il delicatissimo equilibrio socio-
evolutivo. Gli Stati d’Europa hanno impiegato molto tempo per uscire dal Medio Evo, e per farlo hanno 
comunque dovuto confrontarsi con noi. Ma se si continua con questo tipo di conduzione miope e artificiosa, 
che tutto fa meno che quello che dichiara di voler fare, allora temo che l’Italia impiegherà un tempo minore 
per rientrare nei Secoli Bui. 
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Parafrasando il durissimo motto del Maresciallo Radetzky, e calandolo nella realtà quotidiana dell’istruzione, 
si può affermare che «tre giorni di disordine nelle scuole, garantiscono tre anni di regresso culturale per la na-
zione». E, aggiungo io, ci abitueranno a convivere con l’arretratezza, la tensione, la rabbia e il rimpianto di 
non aver avuto la forza di proteggere quel che contava piú di qualunque altro benessere: il pensare. 

Già, proprio il PENSARE!  
Cos’è la scuola, cos’è l’insegnamento, cos’è la conoscenza, se non la palestra del pensiero, la ginnastica 

del pensiero, il valore del pensiero? Chi volesse destabilizzare una nazione di esseri umani, portatori di 
coscienza comunque pensante, potrebbe operare la distruzione in molti modi. Non occorre rivangare la 
storia lontana o vicina. Eppure i tentativi perpetrati, anche nelle forme piú massicce, sono sempre naufragati 
contro la capacità di recupero da parte di uomini riconoscenti le forze attive del pensare. Ma se si attacca 
il pensare stesso, ossia la virtú creativa differenziante l’umano da ogni altra forma di vita, non perché e-
stranea a lui, ma appunto perché intrinseca e superabile di sintesi in sintesi, allora il danno commesso po-
trebbe non essere piú redimibile.  

Il valore del pensare è un fattore oggettivo, e si estrinseca nella sua dignità. Chi ne mina l’integrità, 
tentando di sminuirla fino a spegnerla, compie un gesto di estrema gravità rivolto prima di tutto contro se 
stesso. Contro l’incipiente nucleo di coscienza davanti al quale dovrà prima o poi rispondere. 

Separare tutto ciò che riguarda il mondo educativo del pensiero da ogni altro connotato contingente; 
concedergli lo spazio per erigersi libero e indipendente dalle necessità che non gli sono ignote, ma che 
tuttavia non devono condizionarlo; garantirgli il livello di vita dal quale ha sempre fruttificato, come da 
un giardino inesauribile, benefattore di creatività: è una scelta etica, ed è attuabile solo se i Poteri se ne ri-
tirano lontano, cercando altri spazi in cui devolvere le loro acrobazie. 

Anche se la Tripartizione dell’Organismo Sociale di Rudolf Steiner è nota, come titolo, ad un pubblico 
ristretto, si può accedere al senso dell’opera e del pensiero steineriano, perché anche il solo immergersene 
meditativamente suggerisce temi ed intuizioni capaci di contrastare palmo a palmo quel terreno che al-
trimenti stiamo perdendo, quasi rapiti dai risvolti del vissuto e confusi dagli allarmi dei notiziari.  

La Tripartizione (se ne pensi quel che si vuole, anche contestandola se la contestazione è vivido moto 
di pensiero articolato in forme ed espressioni legittimate a rappresentarne l’origine) è la via risolutiva 
dell’intero comparto; ma è del pari la strada per imparare a conoscere ed amare la nostra sorgente ispiratrice, 
che funziona sempre, anche quando a non funzionare siamo noi stessi, presi nelle trappole del dettaglio con-
fezionato. Secondo la Tripartizione, il comparto culturale attiene alla sfera spirituale, e non può essere 
confuso o sottomesso a interessi economici o politico-giuridici. Già nel lontano 14 febbraio 1921, nel ci-
clo di conferenze tenute a Stoccarda (O.O. 338), Rudolf Steiner aveva chiarito le drammatiche carenze 
del sistema pedagogico dei suoi tempi, e rimasto, soprattutto da noi in Italia, a tutt’oggi sostanzialmente 
inalterato: «…Vediamo come la vita spirituale venga assorbita con mezzi inadeguati: in fondo se ne assorbe 
solo la forma esteriore, mentre il contenuto deve venir trafugato sottomano, proprio trafugato. Se qualcuno, 
infatti, trovandosi in posizione incomoda in certe situazioni moderne, ha dello spirito, egli deve tenerselo 
dentro di sé, possibilmente in segreto, attraverso tutti gli orribili tormenti di esami o di prove simili, per 
non raggelarlo durante l’intera procedura, sperando di essere in grado, alla fine, di poterlo ancora di-
spiegare. Insomma bisogna trafugare sotto banco la vera vita spirituale»…  

Non riuscire a trovare un’aura di dignità nel “pensare che veramente pensa” è la prova cui veniamo 
sottoposti oggi, mentre urlando e sbraitando come ossessi rendiamo potenti e superumane delle entità astratte, 
come le istituzioni del settore contestato, specchi delle nostre chimere, dittatrici delle nostre speranze. 

Forse, anziché dire “in preda ai lestofanti”, sarà opportuno rettificare il termine e dire che, culturalmen-
te parlando, il nostro paese è in preda agli Psicofanti. Ci imbrogliamo, inganniamo noi stessi mediante una 
infinita serie di omissis, che vanno dall’infecondità dell’egoismo all’altruismo di tornaconto, dall’aggirare 
un divieto (magari una semplice contravvenzione ) fino al voto di scambio. 

Psicofanti per necessità esistenziali, s’intende; simpatici e patetici autoimbroglioni dell’interiorità; ed 
anche lesti, perché è sempre meglio imbrogliarci da noi prima di farci imbrogliare da altri.  

Ho provato a giocare con le parole “conoscenza” e “coscienza”; ho sottratto la coscienza dalla cono-
scenza, e mi sono rimaste tre lettere: N O I. 

Noi siamo diventati un popolo ove vige “conoscenza senza coscienza”. 
Un bel primato. Ma non credo che a Vincenzo Gioberti sarebbe piaciuto. 
 

Angelo Lombroni 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorcronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua, 
è stata proprio dura, ma sono sopravvissuto alla fortissima tentazione di ripassarmi ben bene tra gli artigli quel 
leccazoccoli del tuo caporedattore, Faucidaschiaffi, che voleva macchiare il mio curriculum professionale con 
una pesante nota di demerito. È stato sconcertante ascoltarlo. Mi ha assalito dicendo che circolano voci insistenti 
a proposito di una mia supposta ‘mancanza di distacco professionale’ nell’espletamento delle mie giornalistiche 
funzioni di inviato speciale. Ma alle mie vibranti proteste di specchiata etica manipolatoria professionale, ha 
subito trasformato le sue minacce nell’obbligo di frequentare l’infernale archivio del Daily Horror perché mi 
fossero chiari, al di là di ogni ragionevole dubbio, i propositi del nostro feroce Arcontato delle Tenebre riguardo 
alla campagna bellica in atto durante il quinto piccolo eòne anglo-germanico, dopo il Diluvio. E aveva 
sistemato tutto: anche all’assicurazione (non te l’avevo detto?) ha pensato lui. 

Questo suo repentino cambiamento mi ha tranquillizzato molto perché, salvo prova contraria, esclude imme-
diatamente te come origine delle delazioni.  

Faucidaschiaffi non doveva essere cosí sicuro della fonte da cui arrivavano queste informazioni, il che mi 
induce piuttosto a pensare ad un nostro invidioso ex-collega della Furbonia University. 

Forse che quel satanasso di Ciriatto, quel tuo odioso tribale parente, vuole togliersi dai suoi artigli di 
financial-pitbull mancato qualche sassolino? Segue le mie orme astrali con particolare cura? 

Sia come sia, essere obbligato a frequentare gli archivi del giornale è stata una fortuna insperata. Il mio 
attuale capo – sempre cosí attento ad ossequiare ogni mossa di Sua Tossicità periodica, il nostro ubíquo ed 
equivoco Direttore Irresponsabile – non era evidentemente al corrente di una mia precedente richiesta 
ufficiale in tal senso! Domanda peraltro già bocciata inesorabilmente dal burocratico comitato di redazione 
con la motivazione che uno stagista non ancora regolarmente iscritto al sindacato giornalisti infernali non può 
assolutamente prendere iniziative individuali senza il beneplacito (sic!) dell’organizzazione.  

Ora, che tali disorientamenti burocratici vengano da noi imposti alle nostre sognanti vittimucce, impedendo 
loro una libera vita spiritual-culturale attraverso l’ideologia politica di moda, con l’occhiuta supervisione politica 
delle varie religioni di Stato pullulanti su quel granulo orbitante, mi sembra sacrosanto. Ma che siano esercitati 
anche su di noi – e specialmente su chi inizia una delle piú importanti professionalità del malaffare e della 
manipolazione globale – mi pare proprio uno di quei palesi sintomi di decadimento della nostra infernale civiltà 
contro cui mi dicevi che è peraltro tornato a tuonare nonno Berlicche, nel suo ultimo velenoso attacco all’attuale 
Arconte delle Tenebre. A volte invidio al nonno la sua bestiale supercoscienza e la vulcanica impulsività. 
Poi mi convinco che è meglio una strategia di basso profilo... almeno fino all’esame per l’iscrizione all’Ordine.  

Ah, l’afrore mefítico degli Archivi del Daily Horror... davvero entusiasmante! E istruttivo peraltro. 
Fin dagli ultimi tempi prima dell’inabissamento di Atlàntide, quando le danze infernali sul paludoso 

fronte terrestre erano ancora saldamente guidate dai colleghi laureati alla Fanatic University, i nostri strateghi 
hanno dibattuto a fondo su come impedire alle nostre prelibate vittimucce di raggiungere nei piccoli eòni 
post-diluviani successivi gli indesiderati aumenti dei livelli di coscienza anímici previsti dalle Gerarchie 
angeliche regolari del nostro invisibile Nemico. 

Come ben sai, i Malèfici custodi nostri alleati preferiscono che le nostre bramate leccorníe raggiungano 
un ottuso livello di subcoscienza vegetale “dormiente”, mentre noi vogliamo che acquisiscano un piú chiaro 
livello di coscienza animale “sognante”. Le infauste truppe del Nemico, invece, hanno progettato per contro 
un livello di coscienza minerale luminosamente “sveglio”. Il che è ottimo per noi se riusciremo a paralizzarlo 
nella sua forma iniziale, mentre prevedo dolori in caso contrario: rammento che quel nostro antenato eretico, 
prima del suo internamento forzato in un limbo inespugnabile, farfugliava fosse un súbdolo transit-point 
per il pensiero umano destinato a svilupparsi, attraverso oggettiva immaginazione-ispirazione-intuizione, 
fino alla trasparenza del diamante-folgore. 

Ora non ti sto a raccontare i continui litigi tra noi e i nostri alleati, cui ho assistito, su quale fosse il 
modello migliore di perdizione per il nostro dessert animico. Loro a perorare una strategia che lo porti al 
Superautoma emotivo, noi per contro al Superanimale istintivo. D’accordo, sempre di Automa – scientifico, 
razionale, sentimentale, mistico, etico, morale, istintivo – stiamo parlando. 

Tuttora, però, da questa sterile polemica tra Burattinai in dura competizione non se ne esce. Tuttavia, al 
momento c’è una sorta di flebile alleanza, in vista di come le nostre bramate caviette evolveranno nell’anima. 
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Il fatto che dopo il biblico diluvio abbiano sviluppato gli organi dell’anima senziente, gioca ancora a nostro 
favore, mentre lo sviluppo di quelli dell’anima razionale e affettiva giocano a favore dei nostri infernali alleati. 
È un sostanziale pareggio che però non pregiudica le nostre demoníache chance di bloccare la diretta via evolu-
tiva dell’uomo verso lo Spirito che passa per l’anima. Però è anche uno stallo da cui vogliamo toglierci tutti, pur 
essendo ben consapevoli che lo sviluppo auspicato per l’uomo dagli Agenti del Nemico, quello degli organi 
dell’anima cosciente, danneggia le ambizioni di entrambi, mentre apre all’uomo la strada maestra dalla 
materia verso lo Spirito. 

A mio modo di vedere, Vermilingua, non è attraverso la contrapposizione universitaria con i nostri alleati o 
la chiara distinzione e prevalenza dei reciproci fini che potremo avvantaggiarci sul paludoso fronte terrestre, 
ma solo amplificando la confusione nella testolina delle nostre bramate vittimucce. Dannazione, Vermilingua: 
guardiamo una buona volta le cose dal loro punto di vista! 

Quando si tratta di acquisire chiarezza sul Mondo Spirituale, per loro molto, moltissimo dipenderà dal poter 
discernere nel modo giusto tra le attività della Furbonia University e quelle della Fanatic. 

Non sapendole distinguere, subiscono una confusione tutta particolare, tale che l’azione della prima 
Università infernale per loro inevitabilmente si presenta nella forma della seconda. Poco tempo fa, nel-
l’archivio purpureo del Daily Horror mi sono abusivamente imbattuto in uno dei loro piú grandi poeti del 
quinto piccolo eòne post-atlantídeo. Quest’ultimo, nel suo Faust inserisce nell’ambigua figura di Mefistofele i 
caratteri di entrambe le nostre università infernali. Chi legge non sa bene con chi ha a che fare: se con la 
Furbonia o se con la Fanatic University. Per il lettore, tutto può restare un fluttuante e mutevole sogno. 

Sai bene anche tu, Vermilingua, che la Furbonia University con il suo impulso in questo piccolo eòne 
ariano vuole mentire: esattamente mentire attraverso la concezione materialistica del mondo. Ma se al nostro 
ferale impulso si mischia anche quello velenoso della Fanatic University, in un confuso guazzabuglio, 
non solo il nostro fricandò emozionale accoglierà l’immagine menzognera del mondo materialistico, 
superstiziosamente dimentico dello Spirito, ma avrà assolutamente anche una certa propensione ad accettare 
alcuni errori… come verità concrete. Tiè! 

Per cui errori sul loro mondo esterno, errori che possono fiorire solo nell’epoca del materialismo, nella loro 
attuale civiltà sovversivo-tecnologica, vengono accettati di buon grado grazie al contributo, proveniente 
dall’interno della loro interiorità, di bramosi colleghi della Fanatic University. 

Capiscimi bene, Vermilingua: da una parte la Furbonia deve immischiarsi nell’interpretazione dei feno-
meni esterni all’uomo (e mentirgli scientificamente al riguardo, presentandoglieli nella forma caricaturale 
materialistica), dall’altra la Fanatic deve poi continuare i suoi interventi dall’interno, destando 
nell’interiorità dell’uomo la propensione a suscitare tali rappresentazioni materialistiche proprio nell’àmbito 
della concezione del mondo. Una perfetta azione militare a tenaglia: olè! 

E chi, come noi, sarà a conoscenza di questo (slap), può favorire lo sviluppo di qualsiasi tendenza uni-
laterale sfruttando il loro stato confusionale a proprio vantaggio: è il trionfo della manipolazione. Te la faccio 
breve: le opportunità appaiono grandi e tutto ruota intorno al subdolo servirci dei mefítici colleghi della 
Fanatic University, per sconfiggere le pretese delle Gerarchie regolari del Nemico e poi favorire i nostri obiet-
tivi, a diretto scorno dei nostri temporanei e scomodi alleati. 

Su questa linea le proiezioni abusive del nostro Stato Maggiore appaiono entusiasmanti. Pensa soltanto alla 
faccia dei nostri cugini del malaffare quando si accorgeranno di essere stati buggerati! Però non ti nascondo 
che il rischio è grande, e in piú, al momento non mi risulta chiaro il perché dell’iniziativa presa dal Nemico 
durante il piccolo eòne greco-romano precedente. Addirittura mettersi direttamente in gioco là sul Giordano, 
per rinunciare al Regno di questo mondo, e poi farsi contestualmente eliminare dalla scacchiera fisica (sic!) 
proprio dai suoi stessi beneficati! 

I nostri ingrifati servizi segreti – sapendo che al posto del Nemico il nostro Arconte delle Tenebre sul 
Golgotha non avrebbe esitato un istante a farli fuori tutti – ritengono tutto ciò un esempio eclatante di scarsa 
intelligenza, se non di idiozia. Il che dal nostro punto di vista farebbe ben sperare sulla concreta fattibilità e 
inarrestabilità dei nostri ben piú intelligenti e grintosi ideali inversi.  

Mi chiedi cosa ne penso? Bah! In realtà anc 
ora non saprei che dirti, Vermilingua. Pur essendo vero che abbiamo dato tignosamente tutti un contributi-

no non trascurabile affinché una volta per tutte “la Luce non fosse compresa dalle Tenebre”, liquidare questa 
azione come una colossale banalità illogica, sintomo esplicito della debolezza del Nemico e della sua stupidi-
tà, non mi sembra proprio una gran prova di lungimiranza da parte della nostra tribale 
intelligence. Qui il mio istinto di reporter, sempre a caccia di un infernale scoop, mi dice che 
questo è un punto essenziale da non trascurare. 

Mi suggerisce inoltre che per capire debbo approfondire abusivamente, tra un servizio e 
l’altro, il copioso materiale di questo affumicato, soffocante e sulfúreo archivio. 

Naturalmente allargandolo, se del caso, anche ad altri eòni non autorizzati. 
 

Il tuo oniricissimo Giunior Dabliu 
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Antroposofia 
 
 

4. Il popolo tedesco 
 

Se volessi trovare anche nei Tedeschi 
un sintomo rivelatore della loro natura el-
lenica, nominerei senz’altro Hölderlin. 
In questo grande spirito travagliato l’amo-
re per la Grecia si manifesta come un 
fatto morboso. 

Ora vorrei dire: se gli Inglesi sono Ro-
mani per istinto, i Tedeschi sono Greci per 
coscienza. La grande fioritura culturale te-
desca della prima metà dello scorso seco-
lo non trova alcun precedente storico se 
non nella Grecia di Pericle. I grandi 
spiriti tedeschi di quell’epoca, Goethe, 
Fichte, Hegel, Schiller, Herder, Schelling, 
attingono con piena coscienza alle fonti 
elleniche. 

Lo vediamo in Goethe. Faust è il vero 
eroe tedesco. Il combattente dello Spirito supera l’eroe avventuroso dei Nibelunghi, Sigfrido. Faust deve 
incontrare sul suo sentiero Elena, l’anima greca. 

Lo vediamo in Schiller. Egli afferma che i Tedeschi, come legittimi eredi dell’Ellade, si trovano a un bivio: 
possono seguire tanto le orme di Sparta che quelle di Atene. La prima via è la sbagliata, la seconda è la giusta. 
Di Sparta non è rimasto che il nome; di Atene è rimasto lo spirito perennemente vivo e creatore. 

I Tedeschi hanno preso la via sbagliata e sono andati alla rovina. Speriamo che in avvenire vogliano e 
possano essere la grande e luminosa Atene della nostra moderna Europa. 

 

5. I popoli latini 
 

I popoli di ceppo germanico occupano in Europa sia spazialmente sia storicamente una posizione centrale. 
Sanno di essere “popoli eletti” e ciò riesce antipatico ai popoli che stanno ai margini; sebbene essi non 
avrebbero ragione di adontarsene. Questi popoli marginali sono i latini a Ovest e gli slavi a Est. I latini 
(Italiani, Francesi, Spagnoli) sono i discendenti fisici degli antichi Romani. Ciò spiega la loro posizione 
storica. Essi occupavano una parte preminente nella quarta epoca di cultura; hanno già detto la loro parola ed 
ora devono lentamente ritirarsi dalla scena della storia. 

La cultura della quarta epoca si è riversata nella quinta attraverso canali di irrigamento. Alcuni popoli latini 
hanno compiuto un’opera di mediazione; hanno trasmesso ai popoli nuovi i beni spirituali dell’antichità. 
La Francia è stata l’anello di congiunzione della latinità con i popoli germanici; la Spagna con il mondo 
arabo; la Romania con la cultura slava. 

La missione della Spagna e della Francia appare ormai chiaramente esaurita. Gli Arabi hanno trovato 
altre vie per venire a contatto con la civiltà europea e i Germanici hanno superata la fase di assorbimento 
e sono divenuti creatori nel mondo della materia e in quello dello Spirito. Perciò gli anni a venire vedranno 
la decadenza sempre piú rapida della Francia e della Spagna. 

Per l’Italia non si può dire la stessa cosa, perché essa costituisce il centro, il cuore della latinità. Nel 
mondo tutto si svolge ritmicamente, quasi come un grande processo respiratorio. Prima vi è stata l’espan-
sione, l’espirazione della latinità, ed essa è apparsa alla periferia (la Francia del Re Sole, la Spagna di Carlo V, 
il Portogallo di Giovanni III); adesso abbiamo il processo di ritorno, la contrazione, l’inspirazione, e la 
latinità ritorna al suo centro d’origine: Roma. Come la massima espansione ha avuto per conseguenza la 
soggezione dell’Italia alla Francia e alla Spagna, cosí la massima contrazione, che ritengo assai prossima, 
avrà per effetto un processo inverso. L’Italia ritornerà ad essere il centro del mondo latino. 

È da tener presente che questo processo storico avverrà tuttavia nell’àmbito dell’impero anglosassone. 
Non è difficile comprenderne la ragione. Quell’impero, come erede spirituale di Roma, accoglie e fonde 
in sé tutte le forze e tutti gli impulsi che provengono dalla quarta epoca di cultura. 
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Inglesi e Tedeschi stanno nel presente, ma i primi sono rivolti al passato e i secondi all’avvenire. Perciò 
allo stesso modo che i popoli latini del presente possono svilupparsi nell’ambito del mondo anglosassone, 
cosí i popoli slavi trovano una possibilità di vita nella sfera della cultura tedesca. 

Gli Slavi sono difatti i popoli dell’avvenire. 
 

6.  I popoli slavi 
 

La posizione dei popoli slavi nella nostra quinta epoca di cultura è analoga a quella occupata dai germanici 
nella quarta epoca; una posizione di attesa e di preparazione. 

In nessun tempo gli Slavi sono stati i protagonisti della storia. In Europa essi si sono affacciati da ultimi, 
poco prima del Mille. Ciò che avviene ora in Russia, ciò che avveniva anche al tempo dell’imperialismo 
zarista, ne snatura completamente lo spirito. 

La Russia costituirà il centro propulsore della sesta epoca di cultura. Sappiamo già dalle considerazioni 
precedenti che questa cultura sarà la piú meravigliosa dall’evoluzione postatlantídea, e ne rappresenterà il 
culmine piú elevato. San Giovanni Apostolo, volgendo lo sguardo profetico verso l’avvenire, parla di Fi-
ladelfia, la città dell’amore fraterno. Con ciò egli si riferisce all’epoca di cultura russa, che farà seguito al-
la nostra dopo la metà del quarto millennio. Piú di quindici secoli ci separano da quella lontana epoca, ed 
oggi in Russia riposano appena i germi di quella che sarà la rigogliosa fioritura dell’avvenire. 

Gli altri popoli slavi hanno invece un compito che, pur conformato dalle forze dell’avvenire, riguarda 
strettamente l’epoca presente. Dobbiamo distinguere al fine della comprensione gli slavi del nord (Polacchi) 
dagli slavi del centro (Slovacchi, Cechi) e dagli slavi del sud (Sloveni, Croati e Serbi). 

I Polacchi hanno il compito di anticipare in modo giusto nella nostra epoca l’era dell’amore fraterno. 
Devono creare, entro un mondo diviso dall’odio, una piccola Filadelfia profetica. Non pare che vi siano 
ancora riusciti, e perciò la sorte non risparmia loro i colpi. 

Gli Slavi del Centro e del Sud sono chiamati invece ad accogliere nel loro seno l’impulso spirituale 
della cultura tedesca. In tal senso hanno dinanzi a sé delle meravigliose possibilità di sviluppo. La Boemia 
dell’Impero austro-ungarico ce ne dà un esempio. Questa nazione, che fu la prima ad accogliere in sé la 
civiltà tedesca, divenne ben presto un paese colto e gentile, e nello stesso tempo prospero ed operoso. Gli 
Slavi del Sud hanno risentito meno dell’influenza tedesca, ma ciò non deve lasciarci ingannare sul loro 
destino. 

La configurazione presente dell’Europa contrasta in modo violento con quanto è stato sopra esposto, e 
che rappresenta in linea generale una necessità storica. I popoli slavi si trovano tutti ora nella sfera 
d’influenza della Russia sovietica, mentre la Germania sembra essere eliminata dall’Europa come potenza 
morale e spirituale. Una cosa è però chiara e sicura: senza la Germania, gli Slavi del Centro e del Sud non 
troveranno la loro strada e andranno incontro ai piú gravi disastri. 

 

7.  Trieste 
 

A questo punto vorrei dire due pa-
role su Trieste â. Forse non saranno 
parole gradite, e tuttavia vorrebbero 
essere obiettive. Trieste è posta tra 
Italiani e Slavi, tra due mondi com-
pletamente diversi, senza alcun ele-
mento comune. Da ciò il contrasto, da 
ciò l’inconciliabilità. Italiani e Slavi 
non si accorderanno mai a Trieste, 
perché né gli uni né gli altri hanno in 
sé quella che si potrebbe chiamare la 
forza di adesione sovrannazionale. 
Per congiungerli ci vuole un terzo 
elemento che faccia da adesivo spi-
rituale. Questo terzo elemento media-
tore e riconciliatore non potrebbe 
essere tratto che dal seno tedesco. I 
Tedeschi hanno appunto il compito di 
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compensare gli squilibri troppo violenti che avvengono in Europa nelle zone di contatto nazionale. 
Trieste potrebbe divenire un faro di cultura tedesca per gettare luce sia verso i Balcani, sia verso la 
penisola italiana. Alfred Meebold si espresse una volta cosí: «A Trieste avrebbe grande fortuna una 
Università tedesca frequentata da Italiani e da Slavi». Non credo che questo modo di pensare nasconda 
qualche errore di valutazione storica. A una visione non ristretta della realtà, appare evidente la missione 
equilibratrice del popolo tedesco in ogni punto dove avvenga una rottura o un contrasto. Con ciò non 
intendo minimamente dire che Trieste debba ritornare ad essere austriaca. Io non alludo affatto ad 
influenze politiche, ma ad impulsi spirituali che, prima o dopo, configurano in modo esatto anche la 
realtà politica. 
 
8.  I popoli mongoli 

 

Nel seno d’Europa si trovano inseriti anche alcuni popoli che non appartengono alla razza radicale 
ariana della evoluzione postatlantídea. Questi popoli estranei sono i Mongoli. Popoli di razza mongola 
sono in Europa: i Finlandesi a nord, gli Ungheresi al centro, i Bulgari a sud. 

Qual è la missione di questi popoli apparentemente estranei alla cultura europea? Per rispondere a que-
sta domanda dobbiamo risalire molto indietro nel tempo, fino a rintracciare l’origine della grande corrente 
migratoria mongola. 

Sappiamo già che i Mongoli furono gli ultimi ad abbandonare l’Atlantide sommersa dai flutti. Essi 
erano meno progrediti degli Ariani che, sotto la guida del Manu, l’abbandonarono per primi. In che senso 
si deve intendere ciò? Negli Ariani, ancora ai tempi dell’evoluzione atlantídea, il corpo eterico era venuto 
a coincidere con il corpo fisico; con ciò essi avevano perduto la loro antica chiaroveggenza ed erano 
divenuti atti a sviluppare le qualità proprie dell’uomo postatlantídeo: l’autocoscienza e la comprensione 
intellettuale della realtà. Perciò il Manu li scelse e li condusse nel centro dell’Asia. I Mongoli vennero in 
seguito. In essi non si era effettuato il congiungimento del corpo eterico con quello fisico e perciò erano 
rimasti chiaroveggenti, sebbene in grado molto basso, e potessero quindi essere in relazione soltanto con 
le inferiori e nocive entità arimaniche. La chiaroveggenza dei Mongoli durò molto a lungo e non si spense 
del tutto che nel decimo secolo dell’era cristiana. E ancora con ciò i Mongoli non persero il contatto con 
la realtà spirituale, perché il rapporto del loro corpo eterico con quello fisico rimase in un certo qual modo 
lasco ed oscillante. 

Sempre piú rescissi dalla spiritualità ed immersi nella materia furono invece gli Ariani. Anzi nel XIII 
secolo si presentò il pericolo che il contatto non potesse mai piú essere ristabilito. Ma proprio in quel 
tempo i Mongoli salvarono la situazione e rivelarono quale missione essi abbiano in Europa. Il mondo 
spirituale manda in un’Europa oscurata i suoi potenti impulsi attraverso i Bulgari, gli Ungheresi e i Finnici. 
Non è senza ragione il fatto che nei secoli che stanno a cavallo del Mille questi tre popoli riescono a 
stabilire dei grandi e potenti imperi, anche se effimeri. La Bulgaria di re Simeone Stanislavo e l’Ungheria 
di Santo Stefano furono davvero grandi. Nello stesso tempo i Finlandesi si espansero fino al Mar Nero. 
Oggi sono in pochi, ma allora il popolo contava piú di quaranta milioni d’anime. 

I Mongoli europei ci possono chiarire quale sia nel processo evolutivo della storia la funzione del ritardo, 
dell’arresto su posizioni passate. Il ritardo, nell’insieme dell’evoluzione, può manifestarsi come un fatto 
benefico. Il male ritorna ad essere un bene. 

Non dobbiamo confondere i Mongoli europei con i Mongoli asiatici. La stessa sostanza spirituale si è 
nei primi cristallizzata, sublimata. A proposito dei Finnici, il Dottor Steiner disse: «Di tutti i popoli si può 
parlare bene e male; dei Finlandesi soltanto bene». 

I popoli Mongoli rappresentano nel seno d’Europa un’Atlantide pura e sublime. Se il contatto tra uma-
nità e divinità non è andato mai perduto, lo dobbiamo proprio a questo fatto. Le parole del Cristo: «Gli 
ultimi saranno i primi» celano un profondo segreto dell’evoluzione. Il gradino della fase ascendente 
rinnova in piú alto modo spirituale le condizioni del corrispondente gradino discendente. Il corpo eterico 
a un determinato punto dell’evoluzione tornerà a staccarsi da quello fisico. Faranno la loro evoluzione in 
modo giusto quegli uomini che ritorneranno ad essere dei Mongoli. In questo senso anche noi antroposofi 
aspiriamo ad essere dei Mongoli. 

 

Fortunato Pavisi (2. Fine) 
Trieste, 1° ottobre 1946 – Per gentile concessione del Gruppo  
Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
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Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti  – Azzurro silente» 
 

 
Prenderemo oggi come punto di partenza le forme semplici, le forme elementari del dolore. Il dolore 

avvertito, nel caso di taglio a un dito, di una contusione o di un’amputazione a una mano, è la forma piú 
semplice, la piú primitiva del dolore. Esso sarà il punto di partenza delle nostre riflessioni. Se chiediamo a 
studiosi in materia, agli psicologi, quale contributo sono in grado di dare per spiegare il dolore piú semplice, 
si constata che attualmente questi psicologi sono diventati in qualche modo bizzarri. Essi hanno fatto una 
scoperta singolare: hanno scoperto che il dolore può essere spiegato solo se ai vari sensi – olfatto, vista, udito 
ecc. – si aggiunge un altro senso per mezzo del quale l’uomo percepisce il dolore, allo stesso modo in cui per-
cepisce la luce con l’occhio e il suono con l’orecchio. Essi dicono: l’uomo percepisce il dolore perché ha un 
senso del dolore. Nonostante l’esperienza non ci fornisca alcun indizio a favore dell’esistenza di un senso del 
dolore, la scienza che poggia sulla mera osservazione non è per nulla imbarazzata nell’ammettere l’esistenza 
di un tale senso. Essa inventa perciò un senso del dolore. Noi non ci fermeremo qui, e ci domandiamo in che 
modo un dolore cosí semplice, cosí primitivo, nasca e in che modo lo si percepisca quando ci si taglia un dito.  

Il dito è una parte del corpo fisico. Vi si trovano sostanze del mondo fisico esteriore. Il dito è penetrato da 
parti del corpo eterico e del corpo astrale corrispondenti a quel dito. Qual è la funzione dei costituenti superiori 
dell’eterico e dell’astrale? Questa struttura fisica del dito, fatta di carbonio, di idrogeno, di ossigeno ecc., questa 
organizzazione di cellule, non potrebbe esistere in assenza dell’attore, del modellatore, del costruttore, che è il 
corpo eterico agente, se cosí si può dire, dietro l’apparenza. Questo corpo eterico ha suscitato lo sviluppo del 
dito, ha ordinato le cellule e le mantiene nel loro ordine attuale, impedendo al dito di decomporsi e di cadere: lo 
penetra, lo eterizza per intero, e occupa lo stesso spazio del corpo fisico. Ma anche il corpo astrale è presente. 
Quando sentiamo nel dito una qualunque impressione, come quella di una pressione o di qualunque altra perce-
zione, è evidentemente il corpo astrale del dito che la trasmette, poiché la sensazione ha per sede il corpo astrale. 

Ma non è in alcun modo una relazione puramente meccanica che viene a stabilirsi tra il dito fisico, l’eterico 
e l’astrale, bensí una relazione tenuta costantemente viva. Il corpo eterico suscita in permanenza calore e forza 
nel dito fisico; esso lavora costantemente alla sua struttura interna. Qual è dunque l’interesse reale apportato 
dal dito eterico al dito fisico? Il suo interesse consiste nell’ordinare nella loro giusta relazione tutte le parti alle 
quali esso è legato fin nel piú minimo dettaglio. 

Immaginiamo di provocare un’abrasione della pelle, ferendola in tal modo: attraverso quella lesione noi 
impediamo al corpo eterico di ordinare correttamente le parti; esso è presente nel dito e dovrebbe mantenere la 
coesione delle parti. Questa incisione meccanica le separa, e il corpo eterico non può fare ciò che dovrebbe. Si 
trova nella situazione in cui noi ci troveremmo se, avendo preparato un attrezzo da giardinaggio, qualcuno lo 
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distruggesse. Si è allora impediti nel compiere il proprio lavoro come si vorrebbe. Questa incapacità si spiega 
perfettamente con la nozione di privazione. Questa impossibilità di intervenire viene avvertita dalla parte astrale 
del dito come dolore. Quando si amputa una mano, non si può amputare che la mano fisica, non la mano 
eterica: a questa viene impedito di agire; tale enorme privazione la mano astrale la percepisce come dolore. Allo 
stesso modo, l’azione congiunta dell’eterico e dell’astrale ci fa conoscere la natura del dolore piú primitivo, piú 
elementare. È effettivamente cosí che nasce il dolore, che persiste fintanto che il corpo astrale non si è abituato 
al mancato compimento di quella attività. 

Paragoniamo il dolore del Kamaloka a ciò che lo precede. Là, l’uomo viene bruscamente spogliato del suo 
intero corpo, che non è piú, e le forze eteriche non possono piú intervenire. Il corpo astrale avverte questa 
impossibilità di organizzazione dell’insieme. Esso viene privato dell’attività che non può essere compiuta che 
attraverso un corpo fisico, e questa privazione viene provata sotto forma di dolore. Ogni dolore è un’attività 
inibita, e nel cosmo ogni attività inibita porta al dolore. E cosí come nel cosmo alcune attività devono essere a 
volte inibite, il dolore è una necessità del cosmo. 

Ma può altresí verificarsi qualcosa di diverso. Può accadere che a causa della privazione, o di processi simi-
lari, la mano sia lentamente stornata dalla sua attività vitale peculiare, e che le sue funzioni siano in tal modo 
inibite. Tale potrebbe essere il caso in cui una persona cominci a mortificarsi. In quel caso gli organi del corpo, 
in precedenza vivi e attivi, vengono condotti a un certo stato di stagnazione. Allora, come nell’esempio della 
mano, la parte del corpo astrale che le corrisponde può ritirarsi dalla mano eterica. Questa dispone allora di un 
sovrappiú di forze, e cessa di compiere il suo ufficio, benché sia in condizione di espletare la sua attività vitale. 
Ha perduto cosí la sua facoltà, benché non sia stata lesa. Quando un uomo si comporta in questo modo, provo-
cando cioè un sovrappiú di forze nel suo corpo astrale, egli può dirsi: «Dispongo ora di un sovrappiú di forze. In 
precedenza utilizzavo tutte le forze a favore del mio corpo fisico, ma adesso lo padroneggio, ed esso non ha piú 
bisogno di tutte le forze». Un tale sovrappiú di forze viene allora percepito dal corpo astrale come felicità.  

Allo stesso modo che un’attività inibita provoca dolore, un accumulo di forze conferisce un sentimento di 
felicità. La possibilità del corpo astrale di compiere a un dato momento piú di ciò per cui è stato fatto, 
costituisce per lui la felicità. La consapevolezza di una forza debordante, in grado di diventare produttiva ed 
essere indirizzata dall’interno verso l’esterno, cui il corpo non fa piú ricorso, significa felicità. 

Qual è dunque il senso della mortificazione del corpo fisico praticata nelle comunità religiose? Significa non 
dedicare troppe attenzioni alle funzioni del corpo fisico, metterle in riposo e trattenere in tal modo un po’ di forza 
nel corpo eterico. Cerchiamo di immaginare due uomini uno accanto all’altro: uno che ha sperimentato delle 
privazioni ed ha progressivamente condotto il suo metabolismo a un’attività ridotta, al punto di non impegnare 
troppo il suo corpo eterico, e l’altro invece che mangia il piú possibile, il cui organismo è sempre sottosopra e in 
continua attività digestiva. Colui nel quale tutto si svolge in maniera regolare, in cui le funzioni fisiche testimo-
niano persino di una certa inerzia e non consumano che il minimo di forze del corpo eterico, quello conserva un 
certo sovrappiú di forze nel corpo eterico. Nell’altro invece tutta l’energia del corpo eterico viene utilizzata per i 
bisogni del palato e dello stomaco. Tutte le forze del corpo eterico vengono consumate per sostenere le funzioni 
del corpo fisico. Ne risulta, per colui che mette il suo corpo in riposo e riduce le sue esigenze, un sovrappiú di 
forze nel proprio corpo eterico, che il corpo astrale riflette sotto forme di forze di conoscenza, e non soltanto 

di felicità, facendogli apparire visioni immaginative del mondo astrale.  
á Savonarola, ad esempio, aveva un corpo fisico poco esigente, era delicato, 

di costituzione cagionevole. Il suo corpo eterico aveva un contenuto abbondante 
che il suo corpo fisico non consumava, e disponeva quindi di forze che poteva 
mettere a disposizione di un pensiero e di impulsi possenti, e di una eloquenza 
che entusiasmava gli uditori. Aveva anche delle visioni grazie alle quali sve-
lava magistralmente al suo uditorio ciò che si sarebbe verificato nel futuro. 

Attualmente, noi possiamo applicare quanto detto anche al Mondo Spiri-
tuale. Quando un’attività inibita diviene privazione nel Kamaloka – il Kama-
loka è sempre privazione – questa attività inibita sparisce al momento in cui 
l’uomo accede al Devachan, poiché lí niente è piú in relazione con il mondo 
fisico, non vi è piú alcuna avidità nei riguardi del mondo fisico. In quel luogo 
la sostanzialità spirituale è assegnata all’uomo, sostanzialità a partire dalla 

quale viene edificata la forma della sua futura incarnazione. Vi regna senza il minimo intralcio l’attività piú 
pura che l’uomo provi sotto forma di felicità senza interferenze. Nel corso della sua vita l’uomo viene istruito 
da tutto ciò che lo circonda, ma i corpi di cui dispone nel presente li ha plasmati a immagine delle forze 
sviluppate nelle sue incarnazioni precedenti, li ha edificati con quelle forze. Ciò che l’uomo impara a cono-
scere, non è ancora nel suo corpo. L’uomo trasforma nel corso della sua vita i propri sentimenti, le sue 
impressioni si modificano, i suoi ideali crescono, nell’uomo persistono desideri inibiti di azioni. Ma egli non può 
trasformare il suo corpo: deve accettarlo cosí come le esperienze delle incarnazioni precedenti l’hanno plasmato. 
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Nel Devachan egli è liberato da questi intralci, e cosí il suo bisogno di attività, non intralciato, diviene fonte 
di felicità. Egli si crea il suo corpo astrale, il suo corpo eterico e il suo corpo fisico per la nuova esistenza. 
Ciò che quaggiú resta inutilizzato, trova il suo impiego nel Devachan. L’uomo porta con sé nel Devachan 
non soltanto la sua coscienza attuale, ma anche ciò che travalica la sua personalità. Questo gli conferisce 
un’esistenza a un livello piú elevato nel Devachan. Allo stesso modo, a quel che rappresentava la sua 
individualità quaggiú, si aggiunge nel Devachan anche quel che egli ha conquistato nel corso della sua 
vita e che non ha potuto ancora esprimere. Si comprende in questo modo il percorso dal livello inferiore 
del dolore e della privazione verso il livello superiore della felicità. In un singolo mondo si può sempre 
ritrovare la traccia di ciò che attraversa tutti i mondi. 

Afferreremo pertanto meglio il valore dei metodi ascetici di sviluppo, se comprenderemo che come il dolore 
è in relazione con una lesione esterna del corpo fisico, cosí la felicità provata dipende da una riduzione 
dell’attività esterna, e perciò di un accrescimento dell’attività interiore: è l’aspetto conseguente all’ascesi, e si 
può capire perché la rinuncia era considerata un modo di accedere ai mondi superiori. Occorre spesso perciò 
illustrare gli aspetti piú primitivi di una cosa, per arrivare a rendere intelligibile, attraverso la Scienza dello 
Spirito, il cammino che conduce dalla privazione e dalla rinuncia verso la felicità, cioè in quale modo un 
fattore molto semplice, come può essere la ferita di un dito, o anche la sopportazione di un dolore fisico, 
possano divenire una sorta di cammino di conoscenza. Poiché tutto è analogia, e se spieghiamo le piccole 
cose che si presentano a noi come lo consente la Scienza dello Spirito, ci innalzeremo progressivamente alle 
altezze spirituali che permettono di cogliere anche quelle grandi. 

Se paragoniamo questo a ciò che abbiamo detto ieri, comprenderemo perché il sopportare le sofferenze 
fisiche possa costituire una sorta di allenamento sul cammino della conoscenza. Rappresentiamoci un uomo 
che non abbia mai sofferto di mal di testa. Egli può dire: io non 
so nulla del mio cervello, non l’ho mai sentito. Immaginiamo 
ora che i mal di testa non siano nel suo caso provenienti da 
un’influenza esterna, ma da quello che in un certo grado della 
Iniziazione cristiana veniva definita “la corona di spine”. Ecco 
ciò che egli si dirà: «Quali che siano le sofferenze, i dolori, gli 
ostacoli che si presenteranno, tentando di ostacolare ciò che piú 
ha importanza per me, per la mia missione, io l’affronterò, 
anche se sarò il solo a restare in piedi!». Chi si esercitasse per 
mesi, e persino per anni, a provare un tale sentimento, finirebbe 
per sentire dei mal di testa simili a spine che gli si conficcassero 
nella testa.  

Questo è il percorso verso la conoscenza delle forze occulte 
che hanno formato il cervello. Quando le forze eteriche del cer-
vello operano esattamente come devono, non si verifica niente 
che possa rendere l’uomo cosciente di tali forze. Ma nell’istante 
in cui il cervello fisico è, in qualche modo, leso dall’influenza 
di quei sentimenti, il corpo eterico è costretto a sganciarsi, a 
ritirarsi dal cervello, ad esserne espulso, e la conseguenza di questa autonomia della testa eterica è la conoscen-
za. Quel dolore passeggero non è che la transizione verso l’acquisizione delle forze della conoscenza; non è che 
l’oggettivazione di ciò che l’uomo non conosceva in precedenza. 
Prima egli ignorava il proprio cervello, e ora impara a conoscere 
le forze eteriche che hanno plasmato il suo cervello, e lui, assicu-
randone la cura, impara a conoscere gli effetti di tali forze. 

Vi sarebbero ancora molte cose da dire. Quando un organo 
fisico viene isolato dalla sua componente eterica, impedendo al 
corpo eterico di intervenire, si prova dolore. In seguito, quando il 
corpo astrale vi si è abituato, quando compare la cicatrizzazione, 
espressione della liberazione del corpo eterico, quando tutte le 
forze del corpo eterico non vengono utilizzate, si verifica il con-
trario: vale a dire, la comparsa del piacere e della felicità. 

 

Rudolf Steiner 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 27.10.1908, O.O. N. 107.  
Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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)   Mi sono avvicinato da qualche mese con interesse alla Scienza dello Spirito e vorrei iniziare a 
passare “all’azione”, superando difficoltà e reticenze... però non ho ben capito se la Concentrazione ed 
il primo dei Cinque Esercizi sono la stessa cosa. Questo dubbio mi è venuto leggendo sull’Archetipo 
di Ottobre 2003, il terzo capoverso dell’articolo di Franco Giovi. In caso fossero due cose diverse, a 
cosa dare la precedenza?... 

Raimondo 
 

Abbiamo chiesto una risposta diretta allo stesso Autore dell’articolo, che cosí scrive:  
 

Ho letto il messaggio con piacere, perché son troppo pochi coloro che fanno anche gli esercizi. 
Una premessa: nella tua e-mail spedita all’Archetipo scrivi che da “qualche mese” ti sei accostato alla 
Scienza dello Spirito: significa che hai letto poco. Niente di male: mi sgolo da decenni per invitare i 
ricercatori a non leggere troppo... però per lungo tempo la disciplina interiore deve camminare insieme ad 
una lettura approfondita, organica di qualche testo (i grandi temi) della Scienza Sacra. Libertà indivi-
duale assoluta, però ti consiglierei almeno Il Trattato del Pensiero Vivente di Scaligero e La Scienza 
Occulta di Steiner o comunque, mi ripeto, Testi Fondamentali. Che non andrebbero ‘letti’ ma studiati 
e capiti come se (a tutta prima) fossero testi di scuola o tecnici, che devono davvero essere capiti. Periodo 
dopo periodo, frase dopo frase. Il ‘tanto’ invece è solo una cattiva abitudine collettiva che, essendo 
invalsa e corrispondendo alla ordinaria visione dell’intelletto astratto, sembra una sorta di ‘normalità’ 
che a poco a poco ti invischia nella forma intellettuale della brama e t’allontana dagli esercizi interiori 
che sono l’altra ruota della bicicletta. Premesso tutto ciò, in riferimento a quel vecchio articolo, posso 
dire che gli esercizi sono due, ma sono anche uno solo: il problema non esiste, lo crea l’ordinario 
intelletto, che per lungo tempo ti spargerà dubbi a piene mani: per rovinare gli esercizi, che lui non 
vuole. Per lungo, lunghissimo tempo, l’esercizio è uno: portare un concetto molto semplice ed aiutato 
(rivestito) da forma, dall’interno della coscienza a fuori (non in senso spaziale!), lungo un duro e ripetu-
tissimo processo voluto. Si tratta di ricostruire coscientemente un concetto/oggetto che tu possa con-
templare coscientemente davanti alla tua coscienza. Ciò implica un progressivo dominio dei pensieri 
(semplici) utilizzati. Ogni pensiero usato deve essere totalmente voluto: è il dominare il pensiero. E 
questo è Concentrazione. Contro tale operazione, il corpo, l’anima e l’intelletto ti si metteranno 
contro con tutti gli ostacoli possibili. L’esercizio piú semplice, meno affascinante, è parimenti quello 
piú difficile e piú essenziale. Senza di esso non ci si muove di un millimetro e rimane l’illusione di 
‘fare antroposofia’. Dopo il difficile arriva il piú difficile, che consiste nel contemplare con continuità 
(...continuamente interrotta) il pensiero/immagine dell’oggetto ricostruito... finché “l’oggetto” si estingue e 
rimane il puro concetto che, scoprirai, è pura volontà, impersonale e cosmica. Non è altro che il primo 
dei 5 esercizi portato alle estreme conseguenze. La differenza è perciò solo un fatto di intensità. E 
l’intensità l’apprendi con l’esercizio, non certo con il pensiero ordinario, la riflessione, lo studio ecc. 
Molti somigliano a degli atleti mancati, che per rafforzarsi si siedono a pensare per tutta la vita le tecni-
che del rafforzamento. Senza accorgersi dell’assurdo. È importante (vitale!) che i veri dubbi siano infranti, 
costi quel che costi. Fare è importante, fare nonostante dubbi e difficoltà è ancora piú importante. La 
mente è il dubbio: fatti aiutare dallo slancio del cuore: trovalo e ti accompagnerà sempre. 

Franco Giovi 

 )  ) 
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Fulvio Di Lieto, MATER – Bologna 2008 – pagine 473  € 18.00 
Editrice CambiaMenti,  Via dei Lamponi, 22  –  40137 Bologna  
Tel. 051 522440 – Fax 051 341467  www.cambiamenti.com 

 

            Un fantaecologico  
che porta il protagonista, 
            insieme al lettore, 
    dalle tenebre alla luce.  

 
Una via di guarigione  
attraverso una cosciente  
rigenerazione cellulare. 
 

Pier Mario Biava, IL CANCRO E LA RICERCA DEL SENSO PERDUTO   
Milano 2008 – pagine 117  € 15.00 –  Ed. Springer Verlag Italia Srl 
Via Decembrio 28 – 20137 Milano   www.springer.com/italy/ 
 

Un filo che corre lungo una intera  
vita, e dal racconto personale…  …arriva a tracciare  
      l’affresco di un’epoca. 

 

Maria Grazia Moscardelli Danza                                          IL FILO ROSSO  
                                      Roma 2008                                          pagine  254  € 20,00. 
                  Arduino Sacco Editore                                          www.arduinosacco.it 
 

 
 
 
 
 

Un filmato che ripercorre i luoghi, le immagini, le parole  
del grande Maestro di Lione. 
DVD MAÎTRE PHILIPPE DI LIONE di Bernard Bonnamour,  
realizzato dalla Cine Dubbing International.  
Per richiederlo, rivolgersi al produttore  
Dr. Mauro Scibetta, Via Carlo Osma 2 
20149 Milano Tel. e Fax  02 3088598  mscibetta@libero.it 

 

                                                   Una piú ampia conoscenza dell’universo 
                                                                  si dischiude all’attento lettore 
                                                       che attraverso le parole dell’Autore, 
                                                                     discepolo di Rudolf Steiner, 
                                                                    si apre alla sapienza stellare. 

 

Willi Sucher  ISIDE SOPHIA. INTRODUZIONE ALL’ASTROSOFIA  
Bologna 2008 – pp. 295  € 20.00 – Editrice CambiaMenti   
Via dei Lamponi, 22  –  40137 Bologna 
Tel. 051 522440  Fax 051 341467  www.cambiamenti.com 



L’Archetipo –  Dicembre 2008 40

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
In un’epoca avara di progetti 
per un futuro provvido e sereno, 
vige l’imperativo categorico 
di ricordare tutto del passato. 
La memoria si esercita a stilare 
un repertorio quanto piú esauriente 
delle malvagità, dei tradimenti 
commessi ai nostri danni, e gli avversari 
da parte loro inzeppano i registri 
dei nostri torti in forma notarile; 
non si tralascia un cenno, un verbo, un ette 
al fine di tracciare il quadro esatto 
di tante vicendevoli perfidie. 
Cosí facendo, rimestiamo il fondo 
di un’antica palude di veleni 
ogni qualvolta il caso ci costringe 
al dibattito o al semplice confronto. 
Salgono in superficie dalla melma 
di malintesi piú che di contrasti, 
mille parole, citazioni e accuse 
aspre, puntualizzanti il come e il quando: 
«Quel tale giorno, a quella data ora, 
hai detto e fatto questo, lo ricordi?». 
E via con scambi di mementi storici, 
che mentre definiscono remoti 
eventi e personaggi, nulla offrono 
per valutare l’interlocutore 

 

a noi di fronte, un uomo in carne e ossa, 
magari disponibile a un accordo, 

tuttavia ripudiato per la foga 
di rinfacciargli nefandezze morte. 

Ma non sepolte: zombi che riemergono 
spettrali, e vampirizzano l’intesa, 

succhiando linfe d’armonia dai cuori. 
Ora, nella temperie natalizia, 

facciamoci una strenna alternativa: 
regaliamoci il dono dell’oblio, 

uniti sotto il vischio del perdono. 
Smemorizziamo per decreto il mondo. 

Se lo chiediamo, passeranno al volo 
gli angeli, e spargeranno tutt’intorno 

una polvere d’oro, e dormiremo 
come bambini al tocco delle fate. 
E una volta svegliati, ignoreremo 

l’uso dell’orologio e del fucile, 
cominceremo a vivere da capo, 

una tabula rasa l’universo, 
la vita una lavagna su cui scrivere 
l’alfabeto essenziale dell’umano. 

E altro non diremo né sapremo.  
Per il dovuto e i conti da saldare 

porteremo in pareggio avere e dare. 
Ci sarà finalmente un’amnistia, 
avendo conquistato l’amnesia. 

La Redazione 
 


